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SOPRA LO STATO SELVANO 

DEL 

PRINCIPATO ULTERIORE. 
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MEMORIA 

SOPRA LO STATO SELVANO 


DELLA PROVINCIA 
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De mezzi più economici per ripopolare di alberi 
la giogaja che (livide i due Principati 

DEL CANONICO 

i 

** » 

NUNZIO M. DELLA VECCHIA 

% -V * • |/ÌL jl 

Professore di Teologia Dommatica nel Seminario 

i 

di Nusco Socio corrispondente di diverse 

- « . ' 

Accademie. 



NAPOLI i8 2 5. 
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Dalla Tipografia di Angelo Trani. 
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Rara temporum felicitate , ubi sentire ijuue velis , 
et quae sentias dicere licei . 


Tacit. Hist. lib. I. cap. i. 
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IL MARCHESE D. DONATO TOMMASI 

A 

Consigliere Ministro di Stato , Mini- 
stro Segretario di Stato di Grazia • 
e Giustizia , e degli Affari. Ecclesia- 

,stici, Gentiluomo di Camera di S. M. 

Cavaliere del Real Ordine di S. Gen- 
naro, e Gran Segretario del R. Or-' 
dine di S. Ferdinando e del Merito, 
Gran Croce del distinto Real Ordine 
di Carlo III di Spagna , e Cavaliere ' 
dell’ Ordine Gerosolomitano. . 


IGNORE 


L < / • 1 . . 

a mancanza del combustibile sem- 
pre più crescente in questa provin- 
cia Principato Ulteriore per lo 
sboscamento cle’gioghi Appennini , 
in guisa che. gli abitanti , mentre ab- 
bondano di pane, emigrano da que- 
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ste contrade nell’inverno , per trovar 
fuoco in altri paesi ; mi ha animato 
a scrivere un opuscolo in .cui , dopo 
aver sommariamente tracciata la sto- 
ria seivana di questa , e delle vi- 
cine* province dall’antichità più re- 
mota fino ad un’ epoca più a noi 
vicina , ho istituito il parallelotra 
la felice situazione di allora e della 
rovina attuale : conseguenza del dis- 
sodamento, ch’è riuscito pur troppo 
funesto alla pastorizia , all’ agricol- 
tura , ed al commercio interno. Ho 
sparso in prosieguo poche idee geor- 
giche , dopo aver ocularmente esa- 
minato queste montagne , ed il mo- 
do come poterle al più presto ri- 
popolare di piante boscose, analo- 
ghe alla qualità del clima e dei ter- 
reni. - : 


» / 


( 

• Riflettendo poi che inutile , dopo 
tante fatiche , resterebbe il mio ; la- 
voro, senza un valevole patrocinio 
presso del Trono , mediante il quale 
si realizzassero i voti di un onesto 

> • / 4 

suddito , che non ha altra mira , 
che il bene generale • di tante po- 
polazioni , le quali mancano di un , 
alimento necessario alla vita qual si 
è il fuoco nc’ rigori' dell’ inverno , 
potendosi morire di fame, come di 
freddo ; ho rivolto il mio pensiero 
a -V. E. qual’Essere benefico impe- 
gnato sempre a proteggere il pub- 
blico bene , ed a‘ fare la felicità di 
questi regni nelle luminose cariche, 
che con tanto decoro sostiene; pre- 
gandola di concedere , che il mio 
lavoro fosse decorato col rispettabile I 
Nome di.V. E. , men orgoglioso del- 
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V onore che a me risulterebbe . da 

* i 

cotanta grazia singolare , che bra- 
moso di veder coronati i miei voti 

s 1 * 

colla sua efficacissima protezione per 
la comune utilità ; ed allora sarebbe 

V ' 


il; mio cuore pienamente contento, 
se queste aduste montagne tornas- 
sero verdeggianti di cerri, querce, 
olmi , e castagni , come altra volta 
lo erano ; \ allora tante popolazioni 
alzando le mani al Cielo , colman- 
do di benedizioni l’autore che . le ha 
procurato un tanto bene , ricorde- 
ranno, a’ loro più • tardi . nipoti 1 7 il—, 
lustre nome del Marchese Tommasi. 

Sono intanto . col ' maggior osse- 
quio , e col più profondo 'rispetto 


dì v. e. 


♦ 


Nusco a5 Giugno i8a5. : - 


Umiliss. Obhligaliss. Servo • 
Nunzio M. della Vecchia. 


Napoli 3o luglio i8s5. 


) . 


IIGNORE. 


Trovo utile l’opuscolo ch’ella si propone pub- 
blicare per le stampe sui mezzi da ripopolare di 
piante boscose analoghe alla qualità del clima , 
e dei terreni quelle montagne , le quali sono 
staj^ sboscate , ed aderendo al di lei desiderio 
con piacere ne accetto la dedica , purché pre- 
ceda l’approvazione delle autorità competenti per 
la pubblicaziope del medesimo. A tale oggetto 
le restituisco la lettera dedicatoria munita della 
mia firma. 

Il Consigliere Ministro di 
Stato Ministro Segre- 
tario di Stato di Gra- 
-- zia e Giustizia. 

Marchese T ommàsi. 

Sig. D. Nunzio Maria . ‘ V 

della Vecchia canoni- 
co della Cattedrale di 
Nusco. 
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Ia Provincia del Principato Ulteriore 
nel regno di Napoli , giace tra gradi 12 
m. 20 9 e i 3 m. io di longitudine, e tra 
gradi 4 ° m. l\ 6 9 e 47 ni. 20 di latitudi- 
ne. Non è bagnata dal mare. I due suoi 
lati , che nel punto più settentrionale , e 
precisamente col contado di Molise e colla 
Capitanata vanno a congiungersi , perfe- 
zionano in certo modo la figura triango- 
lare. Circonvallata dal tronco principale 
degli Appennini, cioè dalla serie delle mon- 
tagne del Taburno, di Monte Vergine, di 
Serino , e da un suo ramo o bassa catena t 
esteriore , cioè dalle montagne di S. An- 

• ^ 

giolo de’ Lombardi , Nusco , Andretta , 
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Carbonara , Ariano ec. fu sempre stimata 
il paese de’boschi, e boscate furono que- 
ste rocce fin dalla diloro origine. Perciò 
è naturalmente divisa in alti, e b#ssi paesi. 
Ma la passione dominante del proprio 
interesse , ' che fu sempremai , e sarà la 
sorgente di tutt’ i mali nel mondo , fece 
sì che nella metà dello , scorso secolo , 
dopo distrutte le selve , si fossero mano- 
messi i boscosi gioghi j e per questo è av- 
venuta . così fetta - alterazione nella super- 
ficie delle nostre contrade , che diffidi cosa 
ne /sembra restituire l’industria , la pasto- 
rizia, e l’agricoltura nel primiero suo sta- 
to, ed impossibile l’innalzare rapidamente 
lo stato attuale d’insufficienza del legname 
al livello del consumo. * , - 

Queste straordinarie angustie, figlie delle 
cattive passate leggi , ci sono state di stimo- 
lo , e conseguentemente di cagion determi- 
nante a scrivere alcune, poche idee , che da 
parecchi aùni agitavansi nella nostra mente. 

» Come indùstre nocchi er quel legno formi 
« . j>Che’l dee guidar per non segnate vie. 
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Senza entrare perciò ne’ dettagli ormai 
conosciuti , e consultando bene le proprie 
forze , dopo aver dato un abbozzo di no- 
zioni storiche su lo stato primiero delle 
nostre terre , e de’boschi ne’tempi degl Im- 
peratori Romani , e nella mezzana età , 
metteremo in veduta le rovine immense , 
che ha sofferto il nostro suolo progressi- 
vamente per la intemperanza del dissodare 
ne’ monti , ed in tali situazioni , ove na- 
tura cliiedea boschi , e non campi. 

Presenteremo infine i nostri pensieri sul 
modo di ripiantare senza ritardo i nostri 
monti , ricavati da tutte queste basi , e 
dettati da quel sodo arnese che buon senso 
appellasi . 

Avendo sortito i natali nel comune di 
Nusco , ci siam fermati in queste monta- 
gne , che ci sembrano più adatte a met- 
terci in grado di poter aspettare senza in- 
quietudine il completo sviluppo di quelle 
piantagioni , e a farci sperare quegli effetti 
fisici, di cui siamo intimamente persuasi, 
mercè il risultato delle osservazioni e de- 
gli esperimenti , che in prosieguo presen- 
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tereiho. Ed ognuno’ bén : intende , che se 

noi crediamo costante ed inseparabile daB- 
la natura montuosa della nostra Provin- 
cia la esistenza de'bóschi , pensiariiò d’al- 
tronde che i rimedii appropriati l ' J àI ! 'rtìàlé 
sieno diversi , e veri i mezzi pei- gbi^nere 
al punto importante delle piantagioni : de- 
gli alberi ne’diversi distretti, e nelle com- 
prese: avuto riguardo alle località topo- 
grafiche, ed alle circostanze morali di ogni 
popolo. Quelle regole distributive , ed eco- 
nomiche , ché abbiamo trovato itJtBsjfen- 
sabili nel caso particolare , adattate a ibi- 
sco , ed alla giogaja che divide i due Prin- 
cipati , potrebbero forse sembrare dannose 
riguardate in generale. In questo aspetto 
le regole non potrebbero convenire a tut- 
-t’i paesi , nè sempre atte a conseguire il 
cennato oggetto. I terreni estési , montuo- 
si , alpestri , meditèrrannei , ed ingrati di 
molti comuni della nòstra provincia e del 
regno , potrebbero ricevere in preferenza 
quel sistema economico da noi riprodotto. 
•Ma ove il territorio fosse picciolo, la sua 
posizione marittima , e la natura e l’espo- 
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sizione de’ terreni ubertosa , e bagnata da 
fiumi e da acque correnti , ivi basta che 
la riproduzione del legname sia sempre al 
livello del consumo. Ecco la ragione per 
cui importa assaissimo il non prendere 
giammai in astratto tutt’i principii econo- 
mici che si stabiliscono , ma applicarli 
sempre in concreto a quel particolare luogo 
che si prende in mira. 

E conviene nel tempo stesso 9 che per 
nostro decoro facciamo una sincera confes- 
sione , che noi non siamo di que’ molti f 
i quali coltivano di proposito le scienze 
agrarie , e che ripongono in questa specie 
di studii la loro delizia, e la loro gloria^ 
ma occupati nelle scienze sagre , e nelle 
cure ecclesiastiche , quando possiamo siam 
geniali^ delle innocenti cose georgiche 5 per 
cui il sol amor di patria ci ha mostra- 
to la via di scorrere un oggetto , che ten- 
de al ben pubblico. Ed uom non ignora 

che in un luogo della sua repubblica (1) 

* 

• >• , 4 ,* 

(1) Omnibus qui patriam conserv avermi , de - 

fendermi , certumesse incoelo ac dejinitum lo- 
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Cicerone onorò col nome di padre della pa-? 
tria colui che prende interesse per la pro- 
sperità del governo e del suo paese. E 
noi siamo persuasi che una buona azione 
vale ancor meglio , che un eccellente aringa, 
e siamo contenti di affrontare la persecn? 
zione di chicchesia , . purché faccialo la 

felicità del nostro prossimo. 

In una memoria destinata ad esser letta 
dalle persone in carica per incitarle a fare 
il bene pubblico , l’erudizione è poco op- 
portuna , e poiché , esse non hanno tempo 
per lunghe letture , ci dispensiamo pure 
dalle note , limitandoci a quelle poche che 
son dirette ad illustrare qualche fatto. , 
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ciim , uhi beati aevo sempiterno fruantur lib. VI 
JL. i et seq. ff. de populo , ac 1 . unica §. 9 ne 
quid in loco publico 1. 43 §.2 ff. de procurai, 
et 1 . 1 Jf. de locis y et itineribus publicis . 


> 


II 


PRIMA PARTE 


CAPO I 


Cenno storico del nostro suolo ne tempi 

delle Colonie Sannite , e Romane. 

Le pianure dell’antica Ferentino, di Tau- 
rasia , e di Cisauna leggermente intersecate 
da’ fiumi Ofanto , e Calore , sono circon- 
date da una catena di montagne calcarie, 
che dal fiume Sabhato corrono per fino 
alla sorgente del Seie , e declinando poscia 
pel nord-est , ed indi per V ovest , divi- 
deano i Lucani ed i Picentini dagl’ Ir- . 
pini. 

Per queste alterne ineguaglianze i suoi 
terreni furono copiosamente fecondi , e 
chiudeano in quelle prische etadi i tesori 
della fertilità j arbori cioè di ogni sorta. , 
e pascoli più ubertosi } che perciò i primi 
pastori , che vennero dal rialto centrale 
dell’Asia a prendervi posto , vagarono per 
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pianure che dal capo di Claudio si dilun- 
gano per fino al capo del Seie, e dalla 
vita selvaggia ed errante col linguaggio Sa- 
bino , Irpini erano i chiamati (i). 

I Sanniti popoli Saggi e fcoraggiosi , fu- 
rono i primi a spedirvi una colonia di gio- 
vani ardimentosi , che si fermarono nelle 
colline che ne attraversano 1’ interno * * e 
al diloro esempio ancor gli Equi si . stabi- 
lirono in quelle terre che giacciono nella 
bassa catena esteriore , che ..cominciava da 
Mai evento e terminava nell’antica Coriza . 

Le colonie de’Sanniti e degli Equi som- 
mamente inclinati alla industria ed all’at- 
tività cominciarono a diradare quelle sel- 
ve che teneano ingombrate le montagne * 
e le pianure delia Sabazia , di E ciano * 
di Bojano y di Taurasia , di Ferentino 9 
di Cisauna , di Aquilonia , di Ramulia , 


( i) Fuit quoddam lempus , cum in agris ho - 
mines passim bestiarum modo vagabantur , et 
sibi victu ferino vitam propagabant, nec ratio - 
ne animi quicquam % vel pleraque viribus cor- 
poris administrabant . Cicerone de Invelinone . 

* # . « 

' * 
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e di Coma. Gl’indigeni ~ 9 cioè gl’Irpini (1), 
in parte furouo spenti , ed in parte furo- 
no obbligati a fissarsi in un certo luogo , 
e determinato. Dal commercio eh’ ebbero 
co’ coloni cambiarono d’indole e di aspet- 
to : spinti dall’ esempio presero la prima 
volta l’aratro , e divennero felici j ed acqui- 
stando l’ agricoltura un ascendente sulla 
pastorizia , abbandonarono per gradi quella 
vita laboriosa e selvaggia , e si elevarono 
al nobile stato di uomini. Uniti co’vincoli 
di sangue e di fede co’ popoli vicini di- 


(i) Invano si è finora disputato su questo no- 
me d’ Irpini col rimontar sempre alla favola del 
Lupo , che precedea la colonia da’Sanniti tradot- 
ta. Tutte queste sono combinazioni degne di uo- 
mini , che han mostrato della grandezza , e del 
gigantesco sovente confuso col più picciolo. Fu 
vecchio quanto il mondo il costume di far emi- 
grare gli uomini da un paese in un altro , e la 
storia del fatto antico è pieno di esempi. Questa 
politica , eli’ era interessante per legare tra loro 
due regioni , ha fatto rodere ugna viva agli an- 
tiquari. 
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vennero più forti e più felici , e spiega- 
rono mura , armi , e leggi : alzarono are, 
e tempii : misero in comune le diloro for- 
midabili forze , e la di ' loro intelligenza : 
e signoreggiarono le nostre province pri- 
ma che Romolo fondasse un regno ch’es- 
ser dovea il primo del mondo. 

Così le cose andarono fino ai V secolo 
di Roma , dopo il qual tempo e da mo- 
numenti disotterrati , e dagli storici sap- 
piamo , che il territorio Irpino occupa- 
to da’ Romani per diverse circostanze mi- 
litari e politiche , fu diviso alle colo- 
nie civili e militari , e nel 570 furono 
allogati nella coltura de’detti Campi Tau - 
rasini 47,000 famiglie de’ Liguri Apuani 
fatte snidare dal monte Anido da’ consoli 
C. Bebio Tamfilo , e P. Cornelio Cetego; 
detti perciò questi schiavi caduti in una 
giusta servitù Ligures Baebiani , et Cor- 
neliani (1), 1 quali ritengono nella pro- 
vincia tutta 1’ evidenza della loro origine. 


(1) Vedi la nostra operetta Sulla vera posi- 
iione de 3 campi Taurasini. 
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Le nuove distribuzioni de’ campi die- 
dero luogo a nuovi diboscamenti. Questi 
guerrieri infaticabili ancor nella pace dis- 
sodarono la maggior parte delle selve di 
Bojano (i) e de’Monti Serinati, per saziare 
la diloro avidità , formarono de’ piccioli 
villaggi ne’luoghi spopolati, tolsero le la- 
cune , appianarono le strade poste tra le 
balze più inospite e dirotte, ed aprirono 
il cammino alla colonia Augustana con le 
altre dedotte in Avellino , in Benevento , in 
Eclano , ed in Cisauna , senza perder mai 
di mira la gran via Sannitica. 

Questo è il luogo opportuno per dir po- 
che cose intorno alla prosperità dell’ agri- 
coltura , e dell’economia rurale stabilita ne’ 
nostri campi da’ coloni romani ne’ più bei 


(i) Parlasi del Bojano degl’ Irpini , eh’ esi- 
stea ancora nell’XI secolo sotto il nome di Castel - f 

Bojano , come si rileva dalla vita di S. Giovanni 
vescovo di Montemarano riportata dall’ Ughelli 
copiata dalle due pergamene , Resistono nell’ar- 
chivio di quella chiesa. 


»V 
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di Roma , potendo ell$t meglio acquistarne 
la iconografica idea. 

Non si parla della divisione agraria nel 
suo rigore , perchè la lontananza de’ tem- 
pi ne ha sfigurato la buona disposizione , 
nè la terra è al presente qual si fu nella 
età dell’antica romana gente : proponiamo 
però tali conghietture , quali ci ha sugge- 
rito la lezione degli antichi autori , e le 
osservazioni topiche , e i pochi lumi , che 
intorno a tali cose aver possiamo. 

t 

. Colonia Augustana nel Giolito. 

Lo stabilimento de’Coloni si osserva in 

luogo di aria salubre , ed avea innanzi un 
gran piano comunemente detto Campo , 
bagnato d’acque pure , e circondato a tutte 
bande da strade rotabili , e da’ piacevoli 
giardini situati nell’antica Rosia poco lungi 
dalle spiagge dell’Ofanto, che faceano pia- 
cere per la di loro eleganza ed amenità. 

I fondi a coltura si distendeano nelle 
pianure de vecchi campi dell’ Ofanto , da 

• f * 
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Taurella per lino a Taurasia , feraci tut- 
tora di fromento. ", 

Il pendio delle vallate facea parte del- 
la buona coltivazione regolata dall’ arte e 
dal buon gusto. Erano le vallate divise in 
terreni forniti di ricchi pascoli , detfi Aer- 
bajae 5 in terre di grano , in salceti , in 
canneti , che sovente e a tempo venivano 
ristorate da una moderata letaminatura. 


Sappiamo dalle carte del medio evo , 
che le alture de’liguri montanari , di Api- 
cella , dei Pennino, del Montegogliano ec. 
erano sparsi di pini, di querce, di olmi, 
di castagni , di tassi , e di altre piante 
amiche del suolo, e che si faceano cre- 
scere ritte per quanto più poteasi. Non 
tutte queste alture però erano destinate allo 
stesso uso. La collina del Pennino era un 
antichissimo bosco , che racchi udea il tem- 
pio del vecchio Dio Pennino. Quivi non 
era permesso il taglio degli alberi , ma sol- 
tanto il recidere i rami superflui. 

U11 miglio di cammino dalla basilica 
della colonia eravi il lucus Acctmaniae di 
tassi , di ruschi , e roseti , che rallegravano 


i8 ' * • ' " 

le tombe di que’ prodi Acarnani estinti 
ne’campi ove Pirro ebbe l’ultima giornata 
col gran Curio (i). Le alture del Moute- 
gugliano , che racchiudono 6 in 700 ju- 
geri di terreno forniti di ricchi pascoli , 
erano seminate di abitazioni , i cui avanzi 
ancor ' veggonsi situati tra boschi e colli , 
"e nell’alta pianura della collina , nelle di 
cui adiacenze abbiamo distinto anche de* 
canali , che crediamo essere stati adope- 
rati per le stufe. 

Due miglia lontani dalla Colònia sono 
ancora gli avanzi del Cinosargo e del suo 
tempio cui serve d’ingresso un boschetto 
di querciuoli. 

Le piagge di Taurella , dell’ Ofanto , e 
di Bojano , erano di oliveti , di viti , e 
di molte altre specie di alberi fruttiferi 
piene, ed erano esposte al mezzogiorno. 

•# * 


(1) Vedi il nostro opuscolo Su la vera posi- 
zione de’ campi _ Taur asini. Le nostre contrade 
bagnate dal sangue di tanti prodi , non doveàno 
rimaner nell’obblio. * - . . .... 
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Quelle che guardavano il nord-ovest , si 
rendevano amene per le selve cedue. 

L’ontano , il salicone , ed il pioppo span- 
deano i loro rami lunghesso le rive del- 
V Ofanto , del Calore j e decorrenti. Que- 
sto materiale , come quello delle selve be- 
due , era impiegato per animare le ardenti 
fornaci di Roggiano e di Paterno, ov’era 
addetta la maggior parte di que’ Liguri 
Apuani, divenuti dopo la deduzione della 
Colonia Augustana (i) i vassalli de’ gran 
possidenti romani. 

Ogni estrema cura posero nel condurre 
le acque a beneficio delle basse campagne. 
Quelle che eàdeano da’ vicini colli, erano 
portate nell’ Ofanto. Un cammino a volta 


(i) Moltissimi pezzi (li terra cotta di forma 
quadrangolare ; di cui sono formate le fabbriche 
della Colonia Augustana nel Giolito , ed i rotta- 
mi degli orci , de’ gran dolii , e degli altri vasi, 
portano il nome del deduttore della Colonia , c 
negli estremi uno di que’ bolli , o de’ riscontri , 
di cui si muniscono quelle merci , su cui cade 
dritto proibitivo di estrazione. 
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sotterraneo , ancor si osserva non senza . 
qualche stupore , che imboccava nelfOfan- 
to , col dicui ajuto , e col metodo delle 
arginazioni raccolte in pochi spazii le acque 
servivano di veicolo a’ piccioli legni. 

In una parola la scelta del miglior sito, 
la industria de’ coloni , le produzioni po- 
meriche , o introdotte per mezzo della col- 
tivazione , rendeano la nostra provincia più 
fortunata tra’ paesi del nostro regno. 

Queste antiche idee adombrate ancora 
dal sipario dell’ignoranza, formano la glo- 
ria di que’soldati virtuosi , che stancavano 
la terra co’loro travagli , quando cessavano 
di domarla con. le loro armi, e che rag- 
gravavano di grandi monumenti , quando 
non le davano delle catene* ✓ 

• - ♦ • • • , •— * - • — 'f 
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Polizia seivana di questo Regno sotto il s 
dominio de Longobardi perfino alla Di- 
nastia regnante degli Augusti Borboni . \ 

*-/v ** .** • „ *. *i’ • ■' 
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Tal si fu la situazione delle nostre con- 
trade fino al tempo degl’imperatori Ro- 
mani. Ma la storia del medio evo ci som- • ' 
ministra una serie continuata di costumanze \ > 
agrarie intorno lo stato de’boschi di que- \ 

sta provincia non solo > ma ancora della j 

maggior parte del nostro regno. Noi siamo ’ j] 

lontani dal fame una lunga relazione , poi- 
ché non è questo il nostro assunto } voglia- 
v tuo soltanto aggiungere , che ancor can- 
giata la sorte della misera Italia , fu con- 
servato lo stato fisico del nostro suolo , e 
giammai si attentò alla natura de’ monti 
e delle boscaglie : del che faremo breve 
fomentano. 

Allorché difatti Autari re de’Longobardi f T v 

conquistò la provincia del Sannio,, e si j 

rendette padrone di Benevento, e dimoi- , 

9 A 7 # * * ^ 
rissimi luoghi della Calabria, parecchi sta- - . - 
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bilimenti colonici accordò a* suoi soldati j 
ed è certo per la testimonianza di gravis- 
„ mi autori , che Zotone primo duca di Be- 
nevento giunse a sì. alta potenza , che do- 
minò quasi tutte le province del regno. 
Quindi i duchi di Benevento ebbero tut- 
t’x dritti dell’alto dominio. ’ v ' 

.. Circa rVIII secolo perciò ne’ così detti 
Campi Taurasini ) e precisamente in quel 
punto ove terminava il regno Longobar- 
dico , fu tradotta una colonia di Longo- 
bardi , che coll’ andar de’ secoli con am- 
mirabile prosperità si confuse eo’cokmi ro- 
mani , e con i Liguri coi nome di S. An- 
giolo de’Lombardi- Altra colonia di servi 
francati con legge si stabilì nei territorio 
dell’ antico Boiano nel così detto Castel 
dé Franchi r obbligati perpetuamente alla 
coltura, de’ terreni , ed altri personali ser- 
vigi e prestazioni. E pure fra 1’ anarchia 
e la confusione , fra vari costumi , e va- 
rie leggi (pie* principi , che disponeano in 
assoluto dominio delle regalie , nojn per- 
{ misero giammai ohe i feudatari , a favore 
de’ quali moltissime concessioni di specio- 
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sissime selve furono fatte , diboscassero , 
anzi che vietarono espressamente, che fin 
de’ spineti gli pulissero ( dumetis purga - 
reni ) 5 siccome ne rendono fedele testi- 
monianza gli autori della storia de* Lon- 
gobardi , e i diplomi di quella età , che 
uomini studiosi hanno avuto il coraggio 
di metterli al giorno , penetrando ne’ ri- 
nomati chiostri , ov’erano gelosamente cu- 
stoditi. f ••• >, ^ ; . ^ri- 

passate poi le province del regno a po- 
co a poco sotto la signoria de’ Normanni 
col titolo di duchi di Puglia e di Calabria,, 
e riuniti tutti sotto di Roggiero , a cui 
piacque nel n3o di assumere il titolo di ’ V-, 
re , tanto egli , quanto i suoi successori £ 
Normanni, che’ possedettero il reame con 
pieno ed assoluto dominio , non permisero 

giammai nel concedere nobilissime città * 

% / * 

• e ragguardevolissimi feudi, che le selve 
e i colli fossero dissodati ^ e di più i m - .. 

- pegnarono que priucipi le comunità reli- 
giose per la conservazione de’ boschi , per 
non cagionare al loro regno , e a’ popoli 
memorande sciagure. ; " 
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Pubblicò il re Roggiero la costituzione 
* scìre volumus. Dalla medesima pur troppo 
apertamente ravvisasi , che i boschi , che 
tra le regalie venivano compresi , non po- 
tessero da’ possessori alienarsi , o in altra 
guisa diminuirsi senza il reale beneplaci- 
to (i). Siccome notò il eh. Andrea diser- 
rila nel comento a questa costituzione $ 
adducendone per ragione che neanco nelle 
robe de’privati può ciò farsi senza la vo- 
lontà del padrone. 

- Caduto il regno agli Svevi per essersi estin- 
ta la linea maschile de’Norm anni , dopo la 
morte di Arrigo VI , rimase successore 
Federico II. Gli errori di questo principe, 
non debbono farci obbliare il bene ch’egli 
rese alle scienze ed all’ agricoltura j : . per 


• % 


4 * 


(1) Quicumque de regalibus no stris magnum, 
vel parvutn quid tenèt , nullo modo , nullo ge- 
nio possit ad nostra regalia pertinens y alienare , 
donare y vel vendere intotum , vel in partem in 
minuere y unde fura nastra regalia minuantur y 
aut subtrahantur , aut damnum aliquid patiantur. 
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cui fece cambiar di aspetto il nostro re- 
gno. Fra gli altri suoi stabilimenti fatti 
nella Curia Capuana pubblicò, che i pre- 
dati , i conti , ed i baroni non attentassero 
contro i dritti , e le regalie , tra le quali 
senza fallo andavano i boschi e le fo- 
reste , come rilevasi dalla costituzione , 
che ha per titolo ex quo ad speciale de - 
cus ec. ed in prosieguo portò le sue sa- 
vie vedute relativamente agli alberi , ed 
alle selve. 

Amplissime furono le concessioni , le 
alienazioni , e le dismembrazioni del de- 
manio di questa corona fatte da're Angioi- 
ni. Quindi 1 accurato e grave isterico Sci- 
pione Ammirati parlando di quelle fatte 
dal re Carlo I , le eguaglia alla prodigalità 
di Alessandro il Macedone (i). Ma in quei 
diplomi venne costantemente proibito a’feu- 
datarj di tentar cosa contro la natura del 
suolo, e de* boschi. 


(i) Veggasi il registro di tutte le concessioni 
fatte da que’ Sovrani fin dal 1269. v 
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Queste necessarie misure furono adottate 

da Carlo II di lui figliuolo , allorché ri- 

tornato dalla sua lunga prigionia , volle 
ingrandire le concessioni paterne } del di- 
cui esempio fatto emulo Roberto , princi- 
pe fornito di uno spirito savio ed este- 
so, ne ampliò il divieto $ nè dobbiam ta- 
cere , che sotto il di lui governo godè que- 
sto regno una lunga pace. , . a 

Nel brevissimo regno di Carlo III di 
Durazzo in mezzo a’ tanti calamitosi acci- 
denti , moltissime furono le dismembra- 
zioni del reai demanio della Corona , ma 
queste non furono giammai funeste alla 
natura de’ boschi , che anzi sappiamo, che 
egli seppe riparare a taluni abusi , e mise 
freno alla smoderata ambizione di diboscare 
di taluni baroni , che come una tempesta 
andavasi formando , ed era vicina a scop- 
piare. . , i •*: ' - ' 

Acclamato re Ladislao figliuolo di Carlo 
III , dopo ch’egli terminò la vita nell’Un- 
gheria ne’campi di Marte , nell’età tenera di 
io anni , e durante il governo della regi- 
na sua madre , furono vendute tante città 
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ragguardevoli , terre , e castelli ; e le stesse 
concessioni furono fatte in prosieguo da 
Luigi II d’ Angiò , e da Giovanna II di 
lui sorella } ma in tutte le siffatte vendite, 
ed investiture si prescrisse , che i feuda- 
tari , e i concessionàrii , non dovessero 
cambiare la natura de’feudi pe'l bene del 
regno , e per non iscemare le rendite re- 
gali , tra le quali contavansi i Jorestag- 

gi M 

Estinta la linea de’ nostri primi re An- 
gioini colia morte di Giovanna II. il re 
Alfonso d’Aragona , dopo ventidue anni di 
guerre , conseguì il pacifico possesso' dei 
regno , e con quella giustizia , clemenza , 
e liberalità, che gli fu propria, non cam- 
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( 1 ) Decis. reg. Moles de re gii fiscalibus §. I. 
num. it — Costanzo nell ’ Istoria di Napoli 1. 8 . 
Veggasi anche il Summonte Istoria di Napoli 
li b. 7 e lib. 4 tom. II — Ed il registro della 
regina Giovanna II delT anno i4a3 fol. 3og — 
Costituzione del re Guglielmo II ministri carnea 
Tarii ec\ ^ t 
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biò il sistema stabilito da’ suoi antecessóri 
nella concessione de’feudi ; e nemmen tro- 
viamo che si fosse alterato questo siste»- 
ma durante il regno di Ferdinando suo 
figliuòlo naturale , che a ragione con una 
; sua prammatica pubblicata a’ 22 maggió 
del i 47 ° mantenne il disposto del re Al- 
fonso suo padre (1). 

Diviso e combattuto questo miserabile 
regno da due potentissimi re competitori, 
nello, spazio di trentadue mesi , e sette 
giorni, siccome rifletté il Summonte (2), 
fu dominato da cinque re , cioè Ferdi- 
nando I , Alfonso II , Carlo Vili , Fer- 
rante II , e Federico figliuolo secondoge- 
nito del re Ferdinando. E pure fra tanti 
cangiamenti di Sovrani, e fra tante guerre 
interne ed esterne , e fra tante alienazio- 
ni , permutazioni , e concessioni , non fu- 
rono sacrificati i boschi ad usi che loro 
sono assolutamente stranieri , nè fu for- 


(1) Reg. de Ponte de potestate tit. JV. §. al 
• (2) Summonte tomo III fib. 6 verso il fine: 
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zala giammai la natura silvestre de 5 nostri 
monti, ancorché que’baroni e prelati aves- 
sero avanzato delle spese , affine di met- 
tersi più in misura a poter difendersi , e 
conservare i loro feudi con moderazione 
e saggezza. 

Il re Ferdinando il cattolico possedè que- 
sto regno fino al’ i 5 i 6 , e lasciò eredi Gio- 
vanna sua figliuola 9 e Carlo figlio della me- 
desima. Questi si fu quelflmperadore Car- 
lo V , del cui nome sono ripiene le storie di 
Europa: ed in quest’epoca avea cangiato il 
nostro regno totalmente di faccia 9 pere li è 
fu ridotto nello stato di provincia della 
vasta monarchia delle Spagne , e così ri- 
mase perfino alla morte di Carlo II nel 1700. 
In questo mentre le nostre province ver- 
sarono nel seno della Spagna somme enor- 
mi di tributi per lo mantenimento di varii 
eserciti in Lombardia , in Alemagna , nei 
Paesi bassi , e nel principato di Catalogna; 
*ma non perciò i grandi proprietari furono 
sedotti a tentare quest’ultimo passo di dis 
sodare le selve , e diboscare le montagne: 
verificandosi anziché no il (anto ripetuto 
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assioma: » Che poca terra, e ben colti- 
» vata , rende assai più che molta , e mal- 
li trattata. » •. 

' . Conobbero i viceré , ch’era di tanta im- 
. portanza la conservazione delle foreste per 
difendere e migliorare ' il suolo de’ colli 
, e de’ monti dagli stirpamenti , che non ac- 
cordarono giammai la libertà di distrug- 
gere i boschi, e portarono la di loro at- 
tenzione all’ accrescimento di quegli alberi 
di alto fasto , che formano parte de’ beni 

nazionali. - • ~ - * -V ■ 

• • 

* * Il conte MajolimrBisaccione ci fa ram- 
mentar© la pestifera influenza , che nella 
metà del secolo XVII agitò gli animi di 
più popolazioni di Europa y e che incep- 
Y pò ' alquanto la pastorizia e 1 * agricoltu- 
ra di quella stagione. Ed *a 7 luglio del 
164.7 due della più vile plebaglia nel; tem- w 
pò stesso in Palermp , ed in Napoli ecci- 
tarono quegl’ insani \ rumori assai noti : e 
si bene amendue pagatp ne avessero il fio 
fra pochi giorni con una morte ben meri- 
tata } pure nell’animo de’popoli si cangiò 
l’ordme / e Tantico sistema: ed una delle 
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conseguenze disastrose di quel tristo scon- 
volgimento si fu la dissodazione parziale 
de* boschi e delle foreste $ nè si pose 
freno a quella licenza popolare, se non se 
nell’ epoca più fortunata , che abbia avuto 
questo regno sotto il glorioso e soave do- 
minio dell’ augusto re Carlo III 3 il quale 
col guadagnarsi i cuori di tutC i partiti , 
ebbe la sorte ancora di unirli. 




rr;. : 

r jtM 


CAPO III. 
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Si esamina lo stato delle nostre selve 
dal 1730 fino a nostri giorni . 


Si è scritto e non si è dimenticato , che 
nel declinare dello scorso secolo questo 
rivolgimento agrario nella nostra provincia 
fu già compito per opera di due potenti 

. baroni. Uno di essi fornito di un’ anima 

• \ _ . » 

vasta , si mise sollecitamente a far disso- 

* * 

dare le difese dell’antico Ferentino, e le 
.selve dell’ Oppido degP Irpini situate lun- 
ghesso la^ riva dell’Ofanto. Il secondo fece 
distruggere il più bello e specioso bosco 
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detto di Chiamano nell’ antico Bojano , 
che colle sue colline vergenti al mezzo 
giorno serviva nel verno pel ricovero più 
sicuro alle mugghiami vacche. 

Ma bisogna pur dirlo , che fu questo 
pure assai attentato, mentre que’feudatarii 
appena vantavano il dritto di fida su quei 
latifondi per non dovere poi farne un de- 
serto , togliendo alle popolazioni 1’ eserci- 
zio del dritto civico } chiudendoli, e sie- 
pandoli come beni propri del tutto liberi 5 
e che persuasero a’ popoli che i boschi 
poteano aver morte , onde bentosto ne se- 
guirono l’esempio , nè più sono rinvenuti 
dal loro delirio , con tutto eli’ eglino ne 
sentano tutt’ ora le perdile e il danno. 

Per agevolare la intelligenza di quanto 
saremo per dire , siamo neU’obbligo di far 
conoscere tutta l’origine ed estensione del 
male , affinchè i rimedii siano sufficienti. 

Le montagne che dalla foce di Acerno 
vanno a terminare nel così detto Fonti- 
gliano , furono possedute da’coloni romani j 
avendo lasciato agl’indigeni di Cisauna po- 
che alture poste su’ ter ritorii fondati , ed 
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una porzione di que’ monti , che dall’an- 
tro un tempo misterioso della Sabina s’in- 
noltrano pel sud-est-nord delle colline di 
Montella . : ^ H %. * 

Scomposto poi tutto il meccanismo del 
romano impero , le colonie romane comin- 
ciarono ad essere gittate nel disordine da- 
gl’ indigeni di Ferentino , e di Cisauna , 
che fecero causa comune co Sabbatini^ po- 
poli tutti dispersi in villaggi nelle vicende 
della guerra sociale } e che se la forza e la 
fortuna gli obbligarono al servigio di quelle 
. colonie militari , il lungo tempo però non 
potè riunire alcuno di que’ popoli al po- 
polo romano : onde avvenne , che al pri- 
mo apparire di que’ barbari che inonda- 
rono la nostra Italia cominciarono a mo- 
strare pretensione sopra que ^distretti. Os- 
tentarono quindi de’ dritti su’ monti Seri- 
nati , ch’erano* stati assegnati alla Colonia 
Romana tradotta neìV libelli jium Protrogum 7 
e con risolutezza gli cacciarono dall’ agro 
addetto a’pubblici usi dopo orrenda guerra. 

Riserbandoci di parlare de’ Sabbatini , e 
di altri popoli del Sannio Irpino a miglior 
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. | tempo, diremo soltanto, che gl’indigeni 
di Ferentino» cacciarono con ferocia i Ro- 
mani da 'fondi Filoniani , e gl’ indussero ’ 
nella così detta Fallis Romana. 

Rinvenuti dal loro primo terrore , e ces- 
sate tutte le ostilità per opera di S. Bene- 
' detto , vissero in qualche tregua: ma i 
risentimenti compressi piuttosto che spenti, 
strascinarono seco nuovi disastri. Que’Ro- 
mani avvezzi a dar le leggi , e non rice- 
verle mai , furono annientati da’ loro co- 
loni nelle incursioni dei Longobardi , e la- 
*■ sciando i diloro stabilimenti a discrezione 
di que’ barbari e degl’indigeni , passarono 
' ad abitare ne’così detti Balineae ( oggi Ba- 
gnuoli ) ove si videro condannati a ris- 
pettare in silenzio il disarmo , le invasio- 
ni , le aggregazioni , e le conquiste. Pro- 
tetti da’ conti , e duchi , e da altri signori 
Normanni , prima e dopo lo stabilimento 
, dèlia Sovranità del re Ruggiero , vennero a 
convenzione , e tra patti contavasi la pro- 
miscuità e comunanza del territorio. 

Ma profittando gli avanzi della colonia 
delle funestissime pesti , che in quella età 

v * *■» 
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posero i nostri comuni in estrema desola- 
zione , e della riunione degl’ indigeni nel- 
l’ antico Castel Nosco , di nuovo occupa- 
rono senza difficoltà que’ demanj. 

Si venne perciò ad una guerra civile, e 
dal secolo XVII per fino al declinar del 
diciottesimo i Bagnuolesi , agitati dalle furie 
di una disperazione , manomisero nulla me- 
no che 5,ooo moggi di boscaglie radicate 
ne’colli. Del che bisogna perpetuare la me- 
moria , affinchè gli uomini conoscano a’quali 
eccessi alla fine conduce lo spirito di par- 
tito. 

Questa crisi fu pur troppo fatale per le 
nostre contrade , essendo mancate quelle 
tante fucine , fornelli di ferro , vetriere ec. 
ed or con fondamento si teme , che i po- 
chi stabilimenti superstiti vadano a perire 
per mancanza del legname necessario a) 
loro mantenimento. 

I comuni addetti alla pastorizia non eb- 
bero più industrie vaccine stazionarie, ma 
poche e vaganti. Contenti i nostri ante- 
nati del poco di bene che fu loro offerto, 
ed occupati dal prestigio di diventare rie- 
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chi , non ne calcolarono i danni , perchè 
non si era peranco dilatato il devastamen- 
to. A noi però è rimasto il dolerci di un - 
urto così fatale , e di uno spettacolo lut- 
tuoso cotanto qual si è la sterilità delle 
basse vallate e delle fruttifere campagne, 
la distruzione della pastorizia , e dei bovi 
per arare e la mancanza in fine del con~ 
cime per fecondare e ristorare di quando 
a quando que’ terreni eh’ erano di già'» 
coltura. ; 

Ove sono le 20,000 pecore , che dallà 
primavera per fino al declinare dell’autun- 
no insiem col pascolo nutrivansi di tutt' i 
frutti delle nostre montagne? Notizie sono 
queste confermate da’ registri detti mena 
\ pecudum Apuliae , ove ad imitazione di 
quel che praticavasi ne’tempi della monar- 
chia di Roma , dal Sannio portavansi le 
greggi nell’ invernata , siccome ne fa testi- 
monianza V afrone. E la dogana introdotta 
colà da Alfonso I. di Aragona , chiama- 
vasi anticamente scriptum . Ed è a nostra 
memoria , che mille pastori animavano i 
boschi , le difese,' é i parchi di Ferentino, 
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ilei Giolito , e di Oppido, e le selve delle 

Lacinie , e de Fulloni , ove a diporto 
i principi Normanni non . Sdegnavano la 
compagnia de’ più lieti villani, ed insiem 
con esso loro queU’anima delicata del San- 
uazzaro facea cantar sì bene le forosette 
ed i pastori. 

Sappiamo dalla più antica capitolazione, 
che si abbia , che quando i nostri latifondi 
erano posseduti a titolo di feudi dell’illu- 
stre famiglia de’ Cabaniglia , il maggior 
numero decapi lanuti veniva imjnesso da 
questi , e da altri più ricchi signori nei 
deman j della giogaja. Ancor si nomina 
lo jaccio di Andronico Cabaniglia , ch’e- 
ra posto in una valle, che si vede da 
Lacina , e che pende acqua verso la raja 
traversa. Si veggono parimenti le vestigia 
di un agghiaccio de’montoni detto di Co- 
labella , ch’era un ricco massajo , il quale 
menò lunga vita in quegli asili della indu- 
stria e dell’ innocenza , e Minico di Co - 
labellà era il nome del vecchio. 

Infine rammentar dobbiamo , che sotto 
la razza degli Svevi le nostre montagne era- 
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no riservate alla caccia di que’ dinasti } t 
le belve , oltre il pascer delle ghiande , 
sapeano dove celarsi , o fuggire dalle ri- 
cerche de’ cani 5 e ’l re Manfredi grandis- 
simo diletto vi prendea fermando il suo 
soggiorno nelle Mantelle (1) oggi Mon- 
tella. „ : - ' I 


■ 
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( 1 ) Al dir di Domenico Gravina alla sua Cro- 
naca all’anno i35o , era una macchina militare 
destinata forse per atterrare le muraglie : dalla 
qual voce il Muratori credè di esser derivata la 
parola smantellare una torre , una rocca ec. Pie- 
tro Acario scrive del conte di Urbino nella sua 
Cronica : » che tenendo felini i mantelli sopra 
» i circhi della stessa terra Scarparia oflèndea 
» mortalmente i difensori. *> Furono forse ripari 
sicuri per starvi al coperto , e di queste torri e 
ripari ne avea moltissime nel suo territorio Mon- 
tella. 
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Ricerca sulV equilibrio fra il consumo e la 
riproduzione de’ legnami , e sullo stato 
funesto della pastorizia 7 dell ’ industria 
e dell’ agricoltura. 


; Tatti questi vantaggi cambiarono total- • 
mente faccia colla distruzione de 5 boschi - 
la di cui estensione in moggi per l’ intero 
Principato Settentrionale , fino al principio \ ' 

dello scorso secolo, giugnea approssimati- 
vamente a 400, ooo moggi-, e giusta la di- v ' 
mostrazione^ attuale appena ne racchiude . \ 
120,000 avuto anche riguardo a’boschi dei 
particolari , de’ quali per altro pochissimo 
è il numero j alle selve castagnali frutti- 
fere , e alle selve cedue castagnali , che <> .- ■ 

per tutto si fanno ascendere a’moggi 4 , 5 oo 
divise tra le basse vallate dell’ antica Sa- £ 
bazia ( oggi di Solofra ) , e la pertica della 
vecchia Arpaja. > 4^8 

In tale posizione dalla 
totalità di — 120,000 moggi 

sottratte le selve casta- 

' ' • 
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gnali fruttifere , che mon- 
tano a ■ 1 - — 

e le selve cedue a 

'•La quantità assoluta di 


.' 35 , 5 oo moggi 
4 , 5 oo moggi 


tutt’i boschi della Provin- 
cia ascende a 


80,000 moggi 


Ciò posto si cerca la media proporzio- 
nale tra la riproduzione e il consumo in 
una popolazione di 336 , 000 abitanti. 

Per determinare una media proporzionale 
vi vuole necessariamente l’esatta conoscen- 
za di due grandezze , in ordine alle quali 
ella è" media proporzionale $ e .per istabi- 
lirla in ordine al consumo ed alla ripro- 
duzione de’ nostri boschi , bisognerebbe 
prima determinare con matematica preci- 
sione amendue queste quantità. 

Per ciò che riguarda il consumo , ap- 
pena si può dire , . che sia in ragione di- 
retta della popolazione, cui appartiene la 
superficie boscosa , e non altro 5 poiché non 
a tutt’ i Comuni sono egualmente distri- 
buiti i boschi , uè tutti in ogni tempo pos- 
sono usare degli alberi , ed altri ne sono 
affatto privi , e d’altronde loro mancano 
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i mezzi 9 onde potersene provvedere. L 
quindi che 9 per determinar con esattezza 
il consumo 5 dovrebbero esaminarsi le se- 
guenti proposizioni. r - : , 

I. Come i boschi sono distribuiti a’Co- 

muni. 

II. Qual consumo induce ciascun Co- 
mune nella sua posizione. Un tal esame 
per se stesso facile ad istituirsi , diventa 
incompatibile per altre circostanze neces- 
sarie a conoscersi tra le quali sarebbe 1 in- 
dividuazione del consumo parziale rappor- 
tato a ciascuna famiglia in cadami Comune. 

Con simile ragionamento valer debbe 
la riproduzione $ a cui bisogna unire altre 
riflessioni. 

1. Che 1 nostri boschi sono nella mag- 
gior parte vecchi alberi di alto fusto v i 
di cui ceppi dopo la distruzione non pro- 
ducono germogli. 

2 . La riproduzione mai può essere la 
giusta misura del rapporto che 1 unisce 
al consumo , giacché il più delle volte la 
necessità di consumare dirige il taglio agli 
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stessi germogli, de’ quali la quantità non 
alterata per certo tempo , e paragonata a 
quella dell’ albero prima di recidersi , a- 
. vrebbe posto ognuno nella conoscenza del. 
loro rapporto. < - , ' - v , • • 

3. INon tutt’i tempi sono favorevoli alla 
vegetazione , nè qualsivoglia taglio. Sap- 
piamo , che nell’ inverno i\ pochi liquori 
rimasti ne’ vasi linfatici , e n e’vasi propri, 
Servono tuttavia ad ingrossare i rami : 
che perciò colla sopravvenienza del taglio 
P inverno spesso mortizza , e dissipa -i su- 
detti umori. Sappiamo quanto le. fasi lu- 
nari influiscono sul taglio de’ Vegetabili \ 
e la mano di un ignorante . incisore ap- 
porta sovente non poco danno a’ boschi. 

, Sappiamo infine , che gli alberi , che si 
tagliano dalle radici , non più riproducono^ 

• ed in tal caso , che * gli alberi ' de’ nostri 
monti e delle foreste 9ono per lo più 
nella decrepitezza. - . . - • / - 

.' Ed oltre a "questo il ricorrersi subi- 
to al dissodamento , importa un" conti- * 
i nuo sottrarsi dall’estensione boscosa. Ecco 
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le ragioni per le quali nello stato attuale 
è impossibile la ricerca di un equilibrio 
tra il consumo e la riproduzione. 

La idea de’ pascoli si è perduta , non 
bovi si alimentano per la buona coltura 
de’campi , e le razze de’cavaiii Irpini , tanto 
rinomati pel corso e pe carri , son cre- 
dute vane descrizioni de’poeti antichi. . 

La pastorizia perciò presso noi è quasi 
spenta. I metodi di governare e di per- 
fezionar le lane , tanto conosciuti dagli an- 
tichi Irpini nella gran fabbrica detta dei 
fulloni , sono da noi interamente ignorati. 
L’abbondanza de’ pascoli delle nostre val- 
late , la mediocre temperatura del nostro 
clima, faceano trarre dalle nostre greggi 
. lane e più fine ,] e più morbide di quelle 
che filavansi nell* antica Luceria. Ove so * 
no le manifatture de’Sabbatini , che giun- 
sero ad un grado di opulenza , e di pro- 
sperità sconosciuto dagli stessi Romani, e 
di cui vestironsi quelle immense legioni , 
che furono successivamente distrutte ? Le 
nostre poche lane non ad altro sono ido- 
nee , che alla formazione di qu e’ panni 
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dozzinali , di cui veste il basso popolo , 
qualche meschino artiere , e la gente di 
livrea : sono ormai dieci secoli , che le 
nostre manifatture sono poche , ed imper- 
fette : minore perciò si è la materia del- 
. T esterno traffico , minore 1’ agricoltura ? 

e minori i comodi e gli agi della vita, es~ 

1 sendosi distrutte nella sola Provincia deliì 
Principato Ulteriore ventimila e più bestie 
„ lanute , tutte destinate a far degli allievi* 


♦ - ; . Sono mancati perciò i montoni per i ma- 

D . " / celli , e le lane a’ coloni , che da se me- 
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.desimi metteano in opera per mezzo delle 
loro donne , e se ne vestivano ; e sono 
mancati ancora i telai di lanificio da letto 
che poteano ben supplire a’ loro bisogni. 
I coloni perciò soffrono grave dispendio 
per lo vestiario , e quando non hanno de- 
1 naro gli uomini , le donne : suppliscono 
ai vestiario con un panno servile , e con 
le pelli . 

L’ agricoltura altresì è rimasta priva di 
tutte le risorse. Dipendente soltanto dalle 
nodose braccia del famelico agricoltore y 
ha dovuto riuscire per necessità sterile nei 
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suoi effetti , di modo che intere popola- 
zioni véggonsi ridotte alla miseria 5 ed aven- 
do convertito in terre lavorabili tutt’i ter- 

> L • * . $ • m m *f 0 0 

reni comuni , ed i pascoli , non evvi un 
iugero di terra addetta alla sussistenza de- 
gli animali utili. I proprietarj perciò, e i 
pastori hanno abbandonato le diloro indu- 
strie , anche per l’altro imponente motivo 
che contro ogni ragione di natura (i) si è 
a tutto impegno sostenuto ne’demanii pub- 
blici , e ne’fondi decapiteli , e delle chiese 
non circondati di siepi , la proibizione con- 
tinua del comodo , e l’uso libero axittadini 
dei pascere , e di far passare i di loro ar- 
menti, fin dall’epoca dell’ultima invasione 
straniera. - - \ 

L’inverno per tutto ciò si è reso doppia- 
mente nojoso , essendo fuggita la dolce 
temperie , e i venti dopo la diboscazione 


r* 


* ±4 


KÌ 


Y 

s 


rJ ' 


(1) Ecce de di vobis omnein herbam afferen - * 

tem semen super terroni et universa Ugna , _ 

quae habent in semetivsis semen seneris sui , ut * "*■ n 

■ * 

sint vobis in escam. ben. cap. i. 
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delle montagne e de’ colli vi hanno preso 
tutto 1 ’ impero. Gli abitanti oltre a ciò 
guardano con raccapriccio i frequenti ura- 
gani , e i tempestosi turbini , che recano il 
maggior danno alle piante , e spesso alle 
abitazioni, sotto le di cui rovine paven- 
tano di essere un giorno involti, e le lun- 
ghe piove, e la folta nebbia. 

Per questi motivi altresì i nostri coloni 
hanno cominciato ad emigrare nella vicina 
Lucania , e nelle lacune del Principato me- 
ridionale } quandoché avanti le dibosca- 
zioni quelle pianure , che abbracciano terre 
buone a coltivare , per la diloro fertilità 
e per gli ajuti che somministrava la pa- 
storizia , bastavano a tenere in villa ne’soli 

, » . , — 

Comuni di Nusco e di Montemarano 24»°°° 
abitanti , quanti appunto prima del con- 
tagio avvenuto nella prima metà del se- 
colo XVII si annoveravano } laddove oggi 
poco più di 6,000 anime si contano in 
amendue le comunità , che più delle altre 
hanno, sofferto la perdita d’immensi boschi 
e delle greggi. 

» , 

4 • 


, n 


_ Digitized ti 


rk 


* 


47 

E questa conoscenza compruova l’espe- 
rienza più volte ripetuta , che sei moggia 
ben coltivate sono più che sufficienti a dare ' - • 
la necessaria sussistenza ad una famiglia di 
cinque o sei individui : ed altresì , che al- 

• • • * • j 

lora quando l’agricoltura fu portata al più 
alto grado di perfezione per opera di quel ; f 
sapienti dell’ antica Roma , che parlavano 
della prima delle arti necessarie come cosa i 

divina (i) , la nostra Provincia nutriva il 
triplo dell * 1 attuale popolazione pel noto 
assioma , che la popolazione sta generai-. V. j 
mente in ragione diretta della sussistenza. 
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I 


(i) Coloro, cui sono familiari i trattati agrari 
di que scrittori , veggono con piacere , che di già 

1 agricoltura avea ottenuto il suo nobile scopo. 
La filosofìa che si ammira nelle divisioni colo- 
niali richiama tutta f attenzione ; e gli avanzi 
preziosi di questo ramo antiquario, che sono 
sparsi nelle pagine immortali di Sesto Giulio 
Frontino , di Siculo , di Abetino Urbio , d'Jgi -• 
no ec. non lasciano di toccar lamino di chi gu- 
sta il bello. 
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Vedute erronee sullo stesso argomento. 
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I popoli non poterono trovare nelle terre 
dissodate ciò che più non v’ era. Forzati 
r dai bisogni della vita , che non restringonsi 
al solo vitto , diboscarono le foreste. In- 
coraggiati dalla speranza di ammassare im- 
mense ricchezze colf alto prezzo de’grani, 
da mentecatti insultarono i luoghi rapidi 
-■ e montuosi fino a diradicarli 5 impegnando 
'■ a questo modo quel terriccio ingrassato 
; V per lunghe generazioni delle sostanze or- 
ganiche disfatte e decomposte , a porger 
loro que’ mezzi di sussistenza , che gene- < 
Talmente erano minorati. Vollero forzare 
i monti ad alimentare quelle piante , che ^ 
nel breve giro di loro vita non presentano 
se non debolezza e distruzione , senza 
calcolare gli effetti funesti, che risultar 
doveano da questa intemperanza di colti- 
vazione : quindi quella carestia che spesso 
si facea vedere , e quasi periodicamente 5 
ed a poco a poco queste terre non essen- 
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do bastantemente fertili da rinfrancare ai 
coloni le spese del coltivo , gli han con- 
dannati allo stato insopportabile di soffe- 
renza e di degradazione. 

Tagliali a tal fine e schiantati i boschi , 
e quindi le acque rigonfiate dalle piogge 
e dalle nevi liquefatte, avendo una libera 
discesa , e non presentandosi loro alcuna 
resistenza , per aver perduto una specie di 
opportuno e solido appoggio nell’ intral- 
ciamento delle radici de’ vegetabili , han- 
no fiaccato fino al vivo scoglio i monti , 
staccate le rupi in grandi massi e cadute in 
frammenti nelle valli hanno iscompigliate 
le terre basse , ed indi hanno coperto di 
ghiaja e di sassi le opere de’ mal consi- 
gliati coloni riducendole alla più misera , e 
deserta sterilità. 

Il nostro suolo perciò sembra ricusare 
i suoi tributi al lavoratore desolato , ed 
il nostro clima ha degenerato dal consueto, 
le meteore si sono rese terribili , che pure 
minacciano l’esistenza dell’uomo, e le 
spaventevoli valanghe , simili ad una can- 
crena , non cessano mai di rodere i bassi 
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fondi , e di anno in anno seppelliscono e ' 
ponti e strade , e fino i villaggi interi. 

Quindi non è difficile il comprendere 
come in una Provincia tutta ingombra di 
montagne , e di alte pianure il consumo 
eccede evidentemente la riproduzione. È 
ormai lungo tempo , che il distretto di 
S. Angiolo de’ Lombardi tira la maggior 
parte de’ legnami da bruciare e da lavoro 
dalle foreste de’vicini Comuni , che si cer- 
cano interamente spogliar di alberi a fin 
di fargli restare vittima aneli’ essi della lo- 
ro propria inavvedutezza. 

L’ eccesso della miseria, la sicurezza di 
un clima più dolce del natio , ha deter- 
minato finalmente i coloni ,ad abbandonare 

* 7 • 

col massimo dolore il paterno ostello con 
le di loro mogli , e miseri figliuoli. Il 
maggior numero consumati nel travaglio 
perpetuo de’ terreni , che han dissodato , 
ed impoveriti dall’ anticipazione di tante 
spese erogate per una coltivazione , che 
sovente è loro riuscita infruttuosa, hanno 
abbandonato un terreno cotanto ingrato , 

e si sono stabiliti, nella Basilicata .> e nelle 
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terre di Montecorvino nel Principato me- 
ridionale luoghi per lo più di aria malsana: 
la qual cosa non sarebbe avvenuta , se si 
fosse guardata Y antica economia delle fo- 
reste 5 poiché i boschi esiggono poca spe- 
sa , o niuna , mentre egli è pur troppo 
vero, che la natura fa tutto, e l’arte poco 
ajuto le appresta. 

. Altri che menavano la vita pastorale 
privi di ogni risorsa sono stati tradotti 
melle pianure degli antichi Eburini (i) 
ove per gli efìluvii paludosi che immergo- 
no l’organismo nel più grande e spaven- 
tevole collasso , trovano la di loro tomba. 
E da dieci anni in qua che in tutt’i nostri 
paesi è cresciuta Pemigrazione. Il solo Co- 
mune di Nusco ne conta poco meno di 
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(i) Oppidum quatuor millia passuum cifra 
Silarum , vulgari vocabulo E voli. Id equideni 
haud dubitaverim 9 quirt oliai dictum fuerit plu- 
rali nomine Eburi. Uode Plinius lib. Ili c. 5. 
» Oppidani dicuntur Eburini. » Cluverius hai* 
Antiq . lib. IV. c. 6. in fine. 
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• 3oo e l’abitudine di emigrare neirinverno 
pare che sia resa indifferente a’ nostri co- 
loni per liberarsi dal rigor del ghiado v e 
per la faciltà del lucro 9 che volentieri vien 
loro offerto per la di loro onestà, e per 
la perseveranza nella fatiga. 

II Comune di Montella florido più d’o- 
gni altro nelle nostre contrade per com- 
mercio , per industria de’ suoi abitatori , 
per fertilità di terreno , e per dolcezza di 
clima , prova aneli 5 esso gli effetti funesti 
del dissodamento. L 5 ex-feudatario trova 
ancora il suo conto dall’ aver diboscato 
quei piano chiamato bosco de’ fulloni , ed 
anticamente ager fullonum. Ma que’ verdi 
campi tanto rinomati per le frutta , e per 
le noci , si sono resi soggetti alla incle- 
menza delle stagioni , e possiam dire , che 
per la continua nebbia , e per li geli , che 
spesso gli coprono , vanno a perire tanti 
mezzi di pubblica opulenza che meritava- 
no tutto il pregio. 

L 5 attuale diboscamento della vasta val- 
lata delle Mezzane } territorio destinato 
un tempo al pascolo de’ buoi , gl’ iscuo- 
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prirà un altro peggior disastro. La scure 
fatale noti si era , son più secoli , ancor 
diretta su quelle piante forestali, e potea 
dirsi antica questa selva nella giogaja , di 
cui facciam parola. Quivi soltanto vedeansi 
nell’ està poggiar le nubi per dar la vita 
à que’ ruscelli , che irrigano, e rendono 
fertili le campagne. 

Per verità il signore di quel bosco ta- 
gliato fai' potea miglior governo delle mi- 
gliaja di piaute di cerri , d’elei , e di fag- 
gi , che in parte erano cominciati a deca- 
dere , ed il maggior numero con si raro 
vigore si levava in alto , egli avrebbe potuto 
dividere le vendite in tagli regolati secon- 
do la età di specie differenti di alberi , e 
dell’ uso che far si potea del legno : e noi 
siamo stati testimoni oculari de’tagli indi- 
stinti di alberi giunti a 3 o, 4 °? 80, e fino 
180 anni per la maggior parte di cerri situati 
sopra fondo eccellente , che poteano farsi 
giungere al loro punto massimo , ed all’op- 
posto si sono rimasti ancora in piè degli 
alberi di faggio di più anni nello stato di 
decadenza , e che sono già alterati nel 
centro. ' » 
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' Nè dubitiamo punto che, se si fosse pro- 
' cèduto con norma i compratori del le- 
gname non avrebbero messo jl padrone 
nel rischio di perdere le piantagioni , ed 
avrebbero ricavato aneli’ essi un proporzio- 
nato valore del legname. E oltre a questo, " 
siccome in quelle , vallate poste nel centro 
della giogaja i venti settentrionali esercii 
tano tutto T impero j ' così i^ nuovi germo- 
gli , e le giovani piante non così tosto pos- ; 
sono ridursi : ad alberi di alto fusto, e 
molti ne periscono non 'tanto 1 per gli ac-, 
cidenti diversi di una stagione fredda , o 
piovosa , ò secca ed ardente , quanto -per 
le gelate "della primavera , che sono il piu 
terribile flagello de’nostri boschetti , e delle 
selve cedue. * - • - ■ ' 


• * , * * \ 
4M* « * 


rt.r r- ■ 

w* +* 


; ir 

< *' • t 


A ’• ’ 5 




\ • ■ 

■ i *. 


*1 




,.< < > v. . y 

• <» - - 




A 


'V/ 


•v 

* w 


* . v'. ,1 

i •» 

*? ^ i . 

», * r 

. 7 * ✓ ** 


C . 




Digitized by Google 


/ 


55 


V. 

gì 


CAPO VI 


V* 


danno ne risenta il commercio 


t 



interno . 

' V , ’ 
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Quest’ ambizione sterminatrice di non 
lasciar piante ne’ nostri Appennini ? e di 
nudarli fino al vivo sasso v ha portato il 
maggior disordine anche nelle pubbliche 
vie , che nel piovoso autunno v e nel fred- 
do inverno sono senza commercio , e da 
non potersi praticare. 

Tralasciando di presentare una idea qua- 
lunque sull’ antica polizia agraria degli a- 
cpiidotti * e delle strade , che per la di 
loro sicurezza j per la comodità de’viaggi r 
e per la facilità della comunicazione fecero 
giungere al massimo della prosperità e 
della popolazione le colonie Romane , fino 
a che le fatali vicende de’tempi , e le fe- 
roci diuturne guerre , fecero sì , che que* 
barbari della mezzana età atterrassero con * j. 
vandalica mano quelle opere grandiose chia- 
mate fosse } crediamo più necessario di 
riunire pochi dettagli sullo stato attuale , . 
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facendo osservare sulle prime , che quel 

primo tratto di strada rotabile construito 
>■ dal comune di Atripalda per fino al ter- 
ritorio di Montemarano, debbasi valutare 
per una di quelle opere che hanno breve 
durata ; essendosi fatta correre per le grop- 
pe de’ monti dissodati di Salza , e di Vol- 
turara j dalle cui aride vette cadendo le 
acque a guisa di torrente, rendono col 
diloro urto inutile qualsivoglia ostacolo , 
che rallenti il corso dell’ acqua , e si ve- 
dranno ben presto cedere al diloro destino 
quelle opere di sostruzione sgraziatamente 
-*• malordinate fin da principio. E più di un 
, uomo di onore si è visto fremere alla idea 
di essersi sagrificate tante migliaja per un’ 
opera involta in tanti pericoli reali ; oltre 
ventimila altri ducati e piu consumati per 
.la costruzione di due, miglia di strada fuori 
del comune di Bisaccia. 

• Nè la strada condotta da Àtripal4a a 
• Montemarano traversa que’luoghi che sono 
più opportuni all’ interno commercio , poi- 
ché gl’ingegneri ( e perdonino se non ci 
mostriamo troppo favorevoli) hanno cer- 
* ' . 
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cato di secondare i disegni de’ particolari 
con farla progredire fuor di sesto per me- 
schini villaggi , onde poi sono stati forzati 
a farla intersecare la cima di altri monti 
con moltiplicarne le tortnosità , col fab- 
bricar de’ ponti a lor talento , ritornare^ 
spesso indietro con tante stravaganze , e 
ritardare un’ opera tanto vantaggiosa , e la 
sola che dischiudendo le salutari fonti del- 
V industria , farebbe cambiar di aspetto i 
nostri latifondi abbandonati da gran tempo 
alla infruttuosità ed all’ incoltura. • 

Più dolente è stato il racrifizio fatto dal 
comune di Bisaccia , poiché senza una ne- 
cessità si è cercato deviare la strada dal 
piano al proclive , e per renderla dritta 
costruitisi un gran fabbricato } mentrechè 
gli abitanti di questo comune , detto dagli 
antichi Romulici , erano i più fortunati de- 
positarj della più utile tradizione , chia- 
mando ancora strada della calessa il brac- 
cio che gli univa alla gran via Sannitica, 
e che con più faciltà si unisce coll’ attuale 
strada consolare. 

\ •• r< 



Ah senza dubbio , che nessun’opera pub- 
blica e tanto necessaria nella nostra pro- 
vincia , quanto la così detta strada conso- 
lare , . che mettendo in contatto i nostri 
paesi con tutte le province del regno , 
ma più da vicino con la Basilicata , e con 
la feracissima Daunia , e che traversando 
in lunghezza tutto l’ interno di essa per 
Li distanza di circa /^.6 miglia da Avellino 
. a Melfi, rende facile il trasporto delle 
derrate, ed impone a tutt’ i comuni la 
necessità di aprire i bracci delle vie cales- 
sabili ove più ove meno lontani tre miglia 
• dalla linea consolare per facilitare le rela- 
: zioni commerciali. Forzati a rispettare la 

. verità i magistrati , che ne hanno espressa- 
mente l’incarico, faranno la modesta, ma 
onorevole confessione , che un oggetto così 
interessante avrebbe ricercato altra attività, 

■ ed altra industria nel consiglio provinciale. 

, Si avrebbe dovuto rassegnare al Governo, 

che i nostri comuni per più anni , in tempo 

dell’ occupazione straniera , pagarono un 
tributo pur troppo gravoso per questo ar- 
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ticolo , e clie poi con dolore osservarono 

erogarsi pe’ progressivi avanzamenti di al- 
tre vie , i dicui punti lungi di av eron-c 
tatto con la nostra consolare , sono per 
più miglia distanti da questa provincia* 
Che per un resto di sventura quante più 
somme somministransi per avere delle co- 
mode strade , e rotabili , tanto più le po- 
polazioni ignorano il giorno in cui ravvi- 
cinar si possano più strettamente , e for- 
marne una sola con tutto il regno. Che 
malgrado le più valide premure del Go- 
verno , si rimane tuttavia in una certa inat- 

« 

tività. Che infine , Y agricoltura del Prin- 
cipato Ulteriore incoraggiata dallo più gran- 
de spaccio de’ prodotti del suolo , anderà 
sempre maggiormente prosperando e per- 
fezionandosi.. ' -N r : V.ST 

Uscendo poi oltre i limiti prescritti o— . 
siamo suggerire alcuni mezzi capaci a ri- 
muovere gli ostacoli, che si oppongono ai 
progressi della nostra strada Consolare. TI - 
primo e ’1 più efficace crediamo di esser 
quello di affidarne la costruzione a'rispet- 
tivi comuni per dove passa , per quanto 
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si estende la linea territoriale. 11 vantaggio 
della divisione del travaglio dà un urto 
allo spirito pubblico delle diverse popola- 
zioni , e dà luogo all’ ingegno d’ inventare 
nuovi mezzi conduc enti all’ abbreviamento 
ed alla perfezione di un bene così prezioso. 

Un partitario con tutt’ i suoi artefici , 
e con tutt’ i mezzi che gli si presentano , 
non potrà perfezionare più di sei miglia 
della gran strada fra due primavere j ma 
se il travaglio dell’ intero corso da Mon- 
temarano per fino a Bisaccia sarà diviso 
a sei comuni , in questo caso venendo ese- 
guito in varii lavori , e dalla concorrenza 
di mezzi differenti , fra due autunni sarà 
perfezionato j purché costantemente vi si 
travagli. Questa è la differenza di un tra- 
vaglio eseguito con tutte quelle divisioni, 
di cui è suscettibile , ed a cui finora non 
, si è fatto attenzione. 
v Per mandare questo metodo facilmente 

ad effetto abili architetti , destinati a tal 
< ■ cura dal governò , dovrebbero , fra due 
■ ' . mesi al più tardi , formare una tavola iti- 

neraria , con i dettagli de’lavori , e con gli o- 
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pera] necessarj per condurre almeno questo 
primo tratto di strada da Atripalda fino 
a Melfi , e Venosa , e colla precauzione 
di marcare fissatamente il punto del con- 
tatto territoriale di ogni comunità , e lo 
spazio da percorrersi da cadauna di esse. 
Ed in questo lavoro prendere in conside- 
razione la natura del terreno , e i luoghi 
ove succede , che debbano construirsi i 
ponti , e fissare le così dette fosse più o 
meno profonde alla guisa delle antiche fab- 
bricate da’ Romani lunghesso le nostre con- 
trade , ove correa un tempo la gran via 
Sannitica da Benevento alla Daunìa , e 
la strada Appia , e 1’ Egnazia. Presentare 
il valore , e 1’ esatte dimensioni di queste 
opere di costruzione , ed infine additare 
quali poderi pubblici o privati debbano 
essere divisi per averci il miglior calle. 

Eseguito questo itinerario con la pre- 
senza di due consiglieri d’ Intendenza , due 
consiglieri provinciali , e de’ sindaci di ca- 
daun de’ comuni pel ramo che iuteressa 
le rispettive comunità , si fissi con giudi- 
zio ponderato ed onesto uno , spazio di 
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tempo, in cui ciascun paese debba por- 
tare a compimento le tracce ordinate. 

Dovrebbero stabilirsi altresì al più pre- 
sto in Pontelomito , e al passo sotto S. An- 
giolo de’ Lombardi delle botteghe de’ la- 
voratori per condurre e dirigere i lavori , e 
far preparare le pile , e le masse necessa- 
rie alla costruzione de’ ponti. La mancanza 

* di questi mezzi cagionerebbe delle lacune 
doppiamente pregiudizievoli al progresso r 
di questo ramo principale. 

Ma quali sarebbero i mezzi più proprj, ' 
onde cadaun comune possa metter mano 
al suo lavoro ? 

li primo si presenta da se , nascendo per 

così dire dalla natura medesima della cosa, 

• • • . 

e sono i fondi destinati per 1’ apertura y 
.* mantenimento, e riparazioni delle pubbli- . 

• % che strade } erogandosi progressivamente , 

>ed esclusivamente per questo travaglio se- 
. condo 1’ ordine , e con la intelligenza del 
Governo. 

L’ altro è il domandarsi un impronto 
su gli articoli destinati per le opere pub- 
bliche meno necessarie , e con tutti gli 
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arretrati di esazione sia di carico ordina- 
rio , che estraordinario , gli avanzi sugli 
stati discussi de’ comuni dell’ intera pro- 
vincia , e le somme che riscuoteranno da’ 
debitori di detti comuni. 

Comprendiamo , che subito ci si oppor- 
rà , che in questo caso si porterebbe un 
ostacolo alla civilizzazione , e si ritornereb- 
be di bel nuovo alla barbarie. Rispondia- 
mo : che in ogni savio governo , coni’ è 
il nostro , si è sempre creduto che si do- 
vesse pria pensare ai fondamenti ed alle 
mura , e poi proporsi di abbellirle. E poi 
ci dicano in grazia costoro qual bene han- 
no riportato i comuni (inora da’ loro ge- 
nerosi sacrificj , da che la metropoli non 
è più riconoscibile dal viaggiatore , che 
da quindici anni in qua premea questa 
terra creduta quasi incapace di così fatta 
specie di coltura. Qual vantaggio dall’ es- 
sersi di nuovi edifìzj abbellita : adornata 
di un brillante teatro : della più elegante 
casa d’ Intendenza : di un nobile fabbri- 
cato destinato per liceo : di strade magni- 
fiche , e di altri travagli consacrati all’im- 
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mortalità ? Niuno per vero ! Anziché do- 
vranno convenire, ch’ella ha ben congiu- 
rato contro se stessa. Ovvero in altri ter- 
mini potrebbe dirsi , che quando le som- 
me prodigate per questi numerosi abbel- 
limenti , che solleticano per momenti gli 
orecchi ., .e la vista , si fossero impiegate 
per le strade rotabili , e per lo interno 
commercio , allora i comuni non riguar- 
derebbero la capitale della provincia come 
isolata , e come quasi una diloro nemica. 

Le sole comunicazioni reciproche sono 
quelle che rendono la industria , e’1 genio 
di •‘Cadauno paese comune a tutti , ed ac- 
celerano i nuovi progressi. Che giova d’al- 
tronde T ordinare pel disgraziato reo una 
comoda e bella prigione , se prima non 
si accorra a’ mezzi per cacciar la miseria, 
eh’ è l’unica cagione de’ delitti in questa 
provincia, che ben si può" eguagliare al 
colosso sognato dal gran monarca! 

Stretti dal tempo , diremo soltanto , che 
l’incumbenza , e l’amministrazione di quel 
che ne riguarda la parte economica f ri- 
chiede P opera di più i persone note per 
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lumi ed esperienza , le quali cooperandosi 
alla riuscita di un oggetto tanto interes- 
sante il bene dello Stato , e’1 loro proprio, 
si prestino con saggio procedimento al buon 
esito che Y affare ricerca. * 

* ... V 

Potrebbonsi perciò adoperarvi i così detti 
consiglieri provinciali, e distrettuali de’co- 
muni che traversa la strada , e dove que- 
sti non esistessero , servirsi di due deputati 
prescelti tra i primi proprietarj , i quali 
godano della fiducia del Governo per la 
diloro idoneità ed onestà. I loro beni do- 
vrebbero far fidanza dell’amministrazione 
di cui debbono dare stretto conto , e co- 
loro che in ciò si distingueranno , sia per 
la strada portata al suo compimento nel 
minor tempo possibile , sia per la maggiore 7 * j 

lealtà ed economia , avranno nella ricono- 
scenza Sovrana un ricompenso degno de’ 
loro sforzi. k , > 

Non abbiamo nemmen bisogno di ricor- 
rere a’ dettagli fastidiosi sul »modo di prò- » 
curare una ragionevole durata a questo 
braccio di strada da costruirsi , ed in 
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parte costrutto. Credendo superflua qua- 
lunque altra osservazione a questo riguar- 
do , ci contentiamo d’ indicare . ciò che 

7 V . >v -* T- • 


una lunga esperienza ha costantemente sug- 
gerito. ' s v f . > ' 

L’ affrettarsi il necessario lavoro di nuo- 


vi alvei , e di nuovi canali , per dare alle 
acque il possibile corso regolare verso le 
pianure de’ Monti Volturi , ove ristagnate 
s’ intromettono come le altre in due boc- 
che dette dagli antichi Dracones , e. vol- 
garmente Dragone , e vietarsi il coltiva- 
mento di ogni sorta su quelle alture di 
terreno , che dall’ un canto e l’ altro della 
Strada son poste , piantandosi di selve ce- 
due le sole analoghe alla condizione, di 
quelle terre , onde le infiltrazioni delle 
piogge ne impedissero le frane. . ,, 

INel mezzo de’ valloni e de’ torrenti , 
ove si sono ordinati i ponti e. le fosse , 
eseguir si dovrebbe una piantagione di 
pioppi , di salci, , e di ; altre piante , che 
amano la vicinanza delle acque a spese 
de’ comuni, che ben volentieri ne soffri-^ 


ranno il peso , conoscendo che il prodotto 
di questi alberi servir potrebbe di fondo 
al miglioramento delle strade pubbliche. 

Perciò che riguarda i fossi a canto della 
via , ove questi sieno di ragion pubblica, 
debb’ essere a carico de’ comuni , ma ne* 
fondi de’ privati , i possessóri non dovran- 
no trascurare di tenerli puliti , restando 
all’ eletto di polizia 1’ incarico di mettere 
al dovere coloro che si negano ad un bene 
che loro più interessa , che al pubblico. 

Noi scriviamo per una provincia , che 
per la sua naturai posizione non comunica 
affatto col mare , ed in cui eccetto poche 
campagne ben popolate e ben coltivate, 
nel resto le balze , le vallate , e le alte 
pianure sono desolate e sterili , e molti 
rami d’ industria e di commercio sono 
ancora trascurati , non per la mancanza 
de’ mezzi ordinati e diretti a promuover- 
li j poiché come in Ogni altra , così in 
questa provincia evvi una società agraria, 
che non tralascia di suggerire que’ mezzi 
utili alla pubblica economia. Ed il Re no- 
stro Signore j seguendo il genio benefico 
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del suo Augusto Genitore , adopra tutt 
mezzi per dare novella vita alle aiti , ed 
all’ agricoltura $ ed ognuno sa con quanto 
zelo le intenzioni Sovrane sono secondate 
da’ suoi Ministri -, e dall’ illustre Prelato , 
a cui fu particolarmente la pufaiiliea' istru- 
zione affidata. Ma sia però lecito di osser- 
vare , che tra noi questi mezzi non hanno 
prodotto que’ reali vantaggi che si spera- 
vano , nè il potranno per 1 ’ avvenire. 

Questo articolo meritar potrebbe delle 
lunghe e mature riflessioni 5 ma l’impor- 
tanza dell’ argomento su cui ci versiamo 
non permette di sviluppare tuttociò che 
gli è strano. Diremo perciò solamente , 
.che i nostri contadini non potendo resistere 
alla rigida stagione per la mancanza del 
combustibile ne’ tugurii , ove la rustica 
semplicità non era disgiunta dal comodo , 
da’ campi si sono ritirati in città , ove sulle 

primi seguirono questo avviso 

Spendi quanto è il ricolto v e tutto 

il macina > 

k . » Che temi ? il puoi «, lavora e 1 altio 

rt erbeggia. «' 
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* -* ' . - . t . • - 


. 


• ^9 

In prosieguo avendo partecipato a que’pia- 
ceri , che scemano le ricchezze, e accre- 
scono i bisogni , hanno sciupato quel pez- 
zo di terra , e qualche bestiame Che for-- 
mava la loro proprietà. Divenuti servi ad- 
detti alla gleba ' sogguardano i proprietarj 
come loro nemici ; il loro stato come la 
più abjetta , e dolorosa schiavitù , e quin- 
di non possono altro offrire , che il disa- 
more e l’ avvilimento. t - - 

Nemici dell’ arte di coltivare i campi , 
e disperando di qualunque risorsa , non 
pensano che a piccioli mezzi di sussisten- 
za , non si può senza raccapriccio vedere 
la classe laboriosa soffrire i rigori del gelo 
quasi ignuda , o vestita alla foggia degli 
antichi servi , e i diloro piccioli figliuoli 
perire per la mancanza del fuoco tra le 
fredde mura di un rozzo abituro. 

• • ; • • • , , -, •' - 1 

C onchiusione della prima parte. 
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Questo è il quadro spaventevole de’mali 
prodotti dalle smoderate e continue disso- 
dazioni : la maggior parte delle province 
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ne risente il maggior danno , ed intanto 
ognun si dorme , nè si vede uomo cer- 
care de’ mezzi di fatto per facilitare la se- 
minagione degli alberi boschivi ne’ monti 
e nelle alture , e render le piante con una 
rigorosa e ben regolata vegetazione atte 
a somministrare il maggior tributo , che 
la umana industria ne possa pretendere. 
Molti hanno declamato, contro gli abusi , 
locchè è ben facile } ma il presentare de’ 
risultati conformi alle osservazioni degli 
uomini , che hanno fatto moltissimi espe- 
rimenti, e farle servire alle circostanze di 
que’ paesi che ne abbisognano , è una cosa 
ben difficile } quindi non senza timore az- 
zardiamo una breve analisi intorno la na- 
tura e le qualità della terra de’ nostri 
monti per toccare un poco più dappresso 
il punto di vista da noi prescelto , qual 
si è l’additare un metodo chiaro e sicuro 
per ripiantare le nostre montagne di alberi 
boschivi senza grave spesa. 
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Analisi de’ nostri monti, e delle 
seminagioni delle diverse 
piante forestali. 
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Osservazioni generali. 
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Fr un errore pur troppo fatale all’ agri- 
coltura il voler trarre 1’ abbondanza della 
ricolta piuttosto dalla estensione de’ terre- 
ni , che dalla intensione della industria. 
Errore antico , quanto è antica nell’ uomo 
1’ avidità congiunta colla inerzia. 

Siccome i prodotti dell’ industria si per- 
fezionano col perfezionarsi le arti , così i 
prodotti delle terre si accrescono perfe- 
fezionando 1’ agricoltura. Quivi fu sem- 
pre rivolta 1’ attenzione di tutt’ i governi, 
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poiché s’egli è già dimostrato , che le ren- 
dite di uno Stato sono in ragion composta 
della fecondità più che delia estensione 
delle terre , e delle somme delle fatighe j 
ne segue , che tutto quello che scema la 

somma de’ travagli , minora ancora le ren- 

/ 

dite dello Stato , donde poi sorgono que* * 
mali che accompagnano sempre la povertà 
di una nazione. ~ v ’ 

Cicerone nelle .sue aringhe richiamò le 
vedute del governo di Roma su questo 
interessante oggetto , sdlorctè biasimando 
le agrarie prodigalità fatte da Siila in prò 
del suo partito (i) riprova lè leggi agrarie 
proposte dal Tribuno Rullo , che aveano 
per oggetto di far comperare a spese dell* 
Erario tr a le altre terre que’ latifondi del 
nostro territorio Irpino , che nel bollore 
de’tumulti civili .quasi tutti erano stati 
usurpati dal suo suocero Valgio favorito 

di Siila (2) } e che per la -coltivazione 

— ----- — 

, • , < * • « 

* ( ij Agraria II — Agraria III in Rullum . 

( £ ) . Qui tantum agri in illis reipublicae tene - 
iris occupavit > quanium concupiva* 

Ci©, de lege Agraria. i . .. 
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mal’ intesa ed erronea de’ borghesi , e di 
que’ Peregrini D editi zj ascritti alla gleba 
erano già caduti nello stesso disordine e 
sterilità de’ giorni nostri. E il giudizio di 
questo grande oratore e filosofo anche in 
ciò valea d’ assai , giacché fin dalla dimo- 
ra eh’ ei v fece nella Sicilia si occupò di 
semente , di raccolta , e di piante , e quan- 
do potea spesso si deliziava con quella 
buona gente degli agricoltori della Cam- 
pania. 

Il eh. Agostino Gallo anch’ egli alzò la 
voce contro un siffatto abuso. » Beati noi, 
» diss’ egli ne’ suoi dialoghi , e fortunata 
» la terra , se fosse coltivata da noi con 
» quella purità e diligenza, che faceano 
m i nobilissimi Romani 5 poiché oltre il 
w viver felice , che faremmo , ella pari- 
» mente produrrebbe assai più di quello 
» fa , per vedersi un’ altra volta accarez- 
za zata da’ giudiziosi cittadini , contra de* 
x> quali è talmente sdegnata , che non è 
w maraviglia sé non rende più que’ buoni 
» raccolti , che solea a que’ felici tempi. 
z> E meritamente , dappoiché non couo- 
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» scendo eglino il vero coltivare , sogliono 

» prendere anche il doppio e triplo di 
» quello che dovrebbe fare , pensando 
» i ciechi di arricchirsi in campi assai con 
» poche fatiche , onde non è maraviglia 
» se tali sgraziati siano sempre poveri , e 
» se apportano danni infiniti a’ loro padro- 
» ni. Che se si costumassero i censori so- 
» pra questa misera arte , non è lingua , 
» che esprimesse mai F utilità grande che 
» ne verrebbe dalle tante possessioni , che 
» oggi sono sì mal trattate ». 

Se dunque l’illimitata estensione del ter- 
reno in più felice età non fu il mezzo 
conducente a promuovere gli avanzamenti 
dell’ agricoltura , e di farla salire alla più 
alta elevatezza , ma la trista sorgente piut- 
tosto della sterilità e della miseria ; cosa 
dobbiam noi dire del sistema , 0 piuttosto 
del mal consiglio di tanti comuni , che si- 
tuati nel centro delle orride balze degl 1 
Appennini , hanno manomesso i monti e 
le alture per rendere infertili , e spaven- 
tevoli valanghe i diloro villaggi, e le vi- 
cinanze delle montagne ? 
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Questo sistema non dovea mai aver luo- 
go in una provincia , ove la irregolarità 
delle stagioni , rende spesso spesso inutili 
gli sforzi ed i sudori de’ coloni , e ’l ri- 
gore dell’inverno impedisce per settimane 
intere , ed alle volte per mesi a’ coloni 
di travagliare. E quando anche avrebbero 
voluto accordarsi le dissod azioni delle di- 
fese situate nelle basse pianure , doveasi 
questa coltivazione sempre subordinare al 
pubblico vantaggio , e a quelle limitazio- 
ni e a que’ vincoli che la pubblica uti- 
lità avea , ed ha dritto di esigere. 

Quindi se non è sì facile il restituire le 
valli già dissodate all’ antico stato , e ri- 
condurre per ora i nostri villici alle pa- 
triarcali abitudini ; restituiamo almeno i 
‘knonti e gli ombrosi pendìi spogliati e 
nudi alla natura boscosa , é pensiamo a 
rettificar 1* agricoltura riducendola a que* 
due ben noti principii : ad una equazione 
cioè fra la forza vegetativa impiegata nella 
produzione, e tra la forza di restituzione 
per conservar la terra nel naturai suo sta-' 
to , eh* è il primo ; e ad una equazione 
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fra l’ estensione de* terreni , ed i gradi deì- 
F industria de’ lavoratori , onde il travaglio 
già proporzionato alla esistenza de’ diversi 
terreni. 

Noi ne arrechiamo in ripruova fra tanti 
altri esempii la storia assai nota di C. Fu-» 
rio Cresino. Seppe Poneste colono ridurre 
a tal grado di fertilità un suo poderetto, 
che sorpassando in rendita i grandi poderi 
che gli eran da canto , venne dalla invidia 
della vicinità accusato, che con incanti, 
e malìe tirava al suo terreno le biade al- 
trui. Venne a giudizio, e fu liberato , poi- 
ché dinanzi ad uomini prudenti egli com- 
parve con le incallite mani , e coll’ abbron- 
zito volto in compagnia della bruna e 
robusta sua figliuola , circondato da’ suoi 
rustici strumenti , che riluceano per lungo 
uso , e da ben pasciuti bovi. 

Piene , di calli e dure oltre misura sono 
le mani de’ nostri coloni ,* ma con un tal 
divario, che il lavoro del buon Romano 
era impiegato in picciol campo , e diretto 
dall’ opra di que’ filosofi , che contentan- 
dosi di vivere , come degli nomini , men- 
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tre eh* erano riveriti 'còme numi non isde- 
gnarono di rendersi gli educatori de’ co- 
loni , facendo soggiorno nelle campagne 
la maggior parte dell’ anno. Le valide brac- 
cia de’ nostri coloni addette tuttodì alla 
pazzia di rivolgere le masse de’ colli e 
de’ monti , ed una quantità di zolle dive- 
nute gravi ed amare per essere abbattu- 
te e rovinate , anziché vinte dal lavorio, 
ed accarezzate . dall’ arte , risentono ben 
presto T influenza dell’ eccedente travaglio 
col rendersi soggetti alle malattie v ed alla 
morte 5 mentrechè gli autori di questi abusi 
s’ ingrandiscono sul sudore , e sulle lagri- 
me de’ loro simili. 

* : 
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CAPONI. . V 

natura delle terre de' nostri 
monti. 

Ammettendo la necessità di rimettere 
F equilibrio fra il consumo è la riprodu- 
„ zione , non v’ha dubbio , che ciò non può 
stabilirsi , che colla più pronta restaura- 
zione de’ boschi ne’ nostri gioghi. Quindi 
è che per quanto faticoso e difficile si 
■ fosse il mezzo delle seminagioni per ot- 
tenere quel miglioramento a cui speria- 
mo di giungere , pure noi lo crediamo il 
più efficace e il più facile , avuto riguardo 
alle osservazioni che saremo per presen- 
tare. 

Noi non esamineremo tutte le qualità 
delle terre de’ nostri monti , dalle quali in. 
effetto ritraggono le piante la maggior parte 
del proprio nutrimento , non sarebbe que- 
sto peso per le nostre spalle , non che per 
lo meno proporzionato. Egli è cosa ben 
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difficile, al dir di Columella (i) , il discer- 
nere la intrinseca loro diversità e natura , 
ed esige una sperienza ben lunga riserbata 
*’ fisici attenti ed esperti , tra’ quali meri- 
tano il primo rango Duhamel , Buffon, 
Delue , e molti altri uomini degni di sti- 
ma , che hanno* consecrato le loro vigilie 
alle scienze naturali. Ci contentiamo di- 

l* i 

stinguerle soltanto in tre classi fertili cioè, 
sterili , e miste. Le terre fertili , per le 
quali noi intendiamo quelle che sono ab- 
bondanti di alimenti o principii proprii 
per la nutrizione delle piante , sono state 
osservate in pochi pezzi .della giogaja , e 
particolarmente le abbiamo distinte S nelle 
due altre pianure -che si veggono chiuse 
nel' terminar che fanno i frontoni de 1 pri- 
mi monti , per poi servir di base ad altre 
alture. La prima fu chiamata da’ coloni 
romani V allis rotunda volgarmente Valle- 
tonda , posta nel declivio delle montagne 


V 


(i) Columella libro I prefazione sugli affari 
di campagna ( de re rustica ). ~ 
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di Nasco e di Lioni , ed ha una esten- 
sione di circa 4° moggi ubertosa nell’està 
di segale , e nel principio dell’ autunno 
di poca canape. Nell’ inverno riceve le 
acque de’ monti che gli fanno corona, 
e le richiama a stenti nel suo centro , do^. 
po che i nostri coloni , nemici implacabili 
^ de’ monumenti eterni , negli anni trascorsi 
distrussero tre fosse di figura conica , che 
i saggi Romani aveano fatto sorgere per 
ricevere la gorgogliante piena ; e se mal 
tion ci siamo avvisati , il seno di questa 
valle è uno de’ gran serbatoi., le dicui 
, acque danno la maestosa origine ai fiume 
‘ Seie tra una chiostra d’ ammontati massi. 

. L’ altra pianura eh’ è vasta , fu detta 
da’Romani Laciniae (i), volgarmente La - 

• » • 

" . ’ i » 

» r * * * i ' < ^ * 

« w j ^ 

(i) Assegnazioni fatte in un tratto non idoneo 
interamente alla coltura , e che contenea dello 
sterile ed inetto alla divisione ; questi assegna- 
menti venivano detti in Laciniis. Sortì ciò ad 

> * « 

• a 

Anzio , Gubio , Ardea , Venafro , ed a molte 
colonie. 


cna. Nell’ inverno e nella primavera ri- 
ceve le acque che cadono da' monti, e 
formano nel ’ està u„ placido lago detto 
aneli esso delle lavmie. Fuor delle due di- 
visate pianure , e di pochi altri pezzi detti 
e La garelli , e delle Raje ove la terra è 
di un solo colore, di un sufficiente fondo 
e non soggetto alle «.giurie dell’ acqua è 
t e vento , le balze delle aggruppate mon- 
gne sono di variati colori , e dietro mil- 
e osservazioni ed esperienze i cereali vi 
hanno poca vita , ed il terreno è atto a 
soddisfar bene questo gran fine dell’agri- 
coltura , doe l’alimentare le piante dica- 
-tagm , d. faggi , di tasso, di abeti ec. , 

P tche la base di questa giogaja è dell’or- 
dinaria pietra calcare stratiforme ,. ha la 
gi ana p,„ « mena minuta , e la struttura 
ove d. molta, ove di mezzana consisten- 
ti: 6 "e" a 1 rad ° U cre,a interposta , e 
nelle profonde valli breccia calcare, e mar- 
na schistosa . ’ 

zio^i°V gn Kn am °,’ Che preSSO alcune na ~ 
dust ■ PUb r Lc ° bls °g no emulando coll’in- 
dia , togliendo le selve dada superficie 
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ha fatto progredire l’agricoltura , sostituen- 
do a questa produzione parziale del suolo 
quella delle sementi , e delle piantagioni 
diverse } ma non ogni terra è atta a sod- 
disfar bene questo gran fine dell’ agricol- 
tura , onde una siffatta sostituzione .potea 
benissimo operar de’ progressi nelle super- 
ficie piane , o alla «nen trista nelle felici 
colline , ed in più felice clima 5 ma nelle 
dirupate balze , ed avare groppe degli Ap- 
pennini , giammai si avrebbe dovuto met- 
tere l’aratro, o la zappa, avendo la na- 
tura saggiamente stabilito che fossero ve- 
stite di alberi , e non rimaner mai nude 
• per un giorno , un’ ora , un momento ! 
Oltre a che era da gran tempo conosciuta 
la insufficienza del legname , e la impos- 
sibilità di giungere rapidamente alla ripro- 
duzióne. ; ‘ . •»- , » 

' . ' ' ' 

Il signor Osbeck pel suo viaggio < della 
Cina osserva , che quel popolo obbligato 
ad una sottilissima industria pel numero 
eccedente di abitanti , ingegnosi anche per 
sentimento , e per civilizzazione , si studia 
' non di adattare il terreno alle diverse prò- 
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uziom ma di accomodare queste al'ter- 
reno. „ Se la terra , ei dice , è umida . 

piantano le canne di zucchero , e7 coni 
valvulus balata* ; se stagnante la ninfea 
e la sagittaria ■. sotto l’acqna stessa fanno 
radere ,1 nso ec. «. E per q„ a l , ivo w. 

* # 1 • ' ^ ^ è avvenuto , che 

tarTnei d ^ aFare ’ e Semen - 

61 djru P 1 e ne scaglioni de’ monti , 

Zi; aP »! na POSSOn ° vegetare ****«><*«> 

degli alberi , e non di rado delle piante 
ghiandifere • ed ali’ opposto veggoii mi! 
meggiare ide’ querciuoli e de’ spfneti * ove. 

» Non produce ogni cosa ogni terreno. 

; ' 
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CAPO III, 


Osservazioni particolari sulla giogaja , 
che divide- i due Principati. 

! Senza involgerci alla lunga in discussio- 
ni poco importanti, veniamo al nostro 
assunto a quale si è di restituire nell intero 

quelle montagne, che sono quasi 
rocce nella giogaja , che gl. 
niti chiamavan ’o Ceraum montes . e p 
“a di esporre le nostre idee sul come 
debbono vestirsi di piante, bisogna le- 

“he in questi monti situati al sud eet- 
• maiorado le tante frane , e le con 
d’azioni decorrenti, dopo essere stati 

r^ati, molta mrravegetabiecu^e qua 

e là i loro gradi declivi , e la p P 

penniua, ei banchi soprastanti sono gmo 
a nudo , e talvolta hanno la profondità mi 
nore di un palmo napoletano. 

2 » Che il terriccio è di un colore - 
salatamente nero , e in moltissimi luog 
è un argilloso oscuro, che bagnato e pre- 
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muto cesi mano, s’ invesca ,,'e si attacca tra 

le dita. • !• • * -■ . 

:3.° -Che tutta questa terra ha un attitu- 
dine singolare a nutrire le piante , consi- 
stendo ùnuna certa porosità della sua mas- 
sa j per cui ella si rende capace a ricevere 
i principii di 'nutrizione , e somministrar- 
li opportunamente alle piante , e gli ri- 
tiene con una certa tenacità. Non vi é per- 
ciò terreno pantanoso e palustre} anzi, die- 
tro il saggio , ha del dolce in molti luoghi. 

4»° Che non si può lavorare in ogni 
tèmpo y ma soltanto dal declinare della 
primavera per fino alla prima metà dell’au- 
tunno , comechè sia dispostò a rendersi mol- 
le , ed abbia la proprietà , che dopo ricevuta 
poca quantità di acqua , si vada nella su- 
perficie a ! disciogliere , ed in certe . rocce 
^B^rerid#; collosa a segno che riesce impra- 
.tiiQMMÉd il. .y\ . j J» ", . . 

5.° Che nell’ affluenza delle grandi ac- 
que , • siccome è per se stessa un corpo as- 
sai compatto , e poco poroso , le schifa 
per. far le poiprecipitarè con violènza sulle 
pianure , per cui a piccali intervalli yeg- 
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gonsi i più spaventevoli torrenti , e de’val- 
lonacci , e non di rado delle rocce soprap- 
poste a’ grandi massi della calcaria appen- 
nina opaca , ed altre specie calcarie di 
scbisto argilloso , e di lava tirate giù dal 
furore de’ più terribili uragani. 

È questa la ragione , per cui del terric- 
cio di questa catena , colto dalle grandi 
piogge , una gran parte ne viene portata 
giù , e d’ anno in anno le pendenze e le 
gole restano squarciate e spogliate di ter- 
ra } il che non avverrebbe quando vi fosse 
l’ opportuno e solido appoggio delle piante 
per restarvi sempre attaccato. 

6.° Che col seminarci ogni anno de’ce- 
reali quel terreno che , sono circa cinquant* 
anni , è stato un fondo inesauribile di 

• ' . P . 

fertilità , si è deteriorato sì per la voracità 
delle piante graminacee , come per le te- 
nui e scarse foglie che non gli han reso 
alcun nutrimento. 

- 7 .° Che a queste piante , che hanno 
molto sfruttato il suolo , e che vivono 
tutte a scapito della terra, convien farvi 
succedere delle piante fronzute e succu- 
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lente , le quali assorbiscono , e rimandano 
1’ aria atmosferica , e che si nutriscono non ^ 
meno per mezzo de’ canali che traggono 
' l’ umido dalla terra , che per quelli che 
attraggono 1’ umido e ’l calore dell’ aria. 

Premesse tali vedute , che senza tema 
di errore considerar si possono come tanti 
assiomi di fatto , possiamo aleerto dedurre, 
che il processo di tutti que’danni , di cui 
abbiam ragionato nella prima parte , sia 
stato P effetto delle male intese coltivazio- 
ni , e del furore di dissodare i monti. Tem-. 
po è ormai perciò , che senza indugio tor- 
niamo allà economia de’bosc hi j ripiantan- 
doli d’ogni parte, ed avendo del riguardo 
alle boscaglie superstiti , ed a’ tronchi an-* 
tichi , poiché se i rampolli sono stati dan- 
neggiati e scarniti dalla scure e da’ denti 
- voraci delle belve e in particolare dalie 
capre, pure con poca industria possono 
ritornare ed essere la speranza e P onore 
delle nostre foreste. Ed allora, oltre gl’im- 
mensi vantaggi de’ terreni sottoposti , vie- 
ne a rimettersi la pastorizia stazionaria, e, ' * 
a procurarsi il ben essere degli abitanti, i 
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quali situati in clima rigido sì per la ele- 
vazione delle terre , come per la posizione 
degli Appennini ,, e per l’azione de’venti y 
che vi regnano, abbisognalo' di legna più, 
che di frumento : costanda^J^tlii esperienza, 
che nel maggior freddo ne’nostri comuni una 
famiglia contadina, ben agiata di legna, ha 
tollerato a lungo il digiuno , sostentandosi 
di poche ghiande , e di erbe bollite } e 
sono morti nelle ville de’ giovani freschi 
e robusti forniti di viveri , ma privi di 
fuocò. * Mpt, 

Dal che vogliamo dedurre , che in un 
modo particolare la posizione de’ comuni 
del Principato settentrionale i, che non han- 
no vicinanza; di mare , e sono esposti ad 
una progressione sempre maggiore- di fred- 
do , ricerca ^abbondanza del legname più 
di ogni altro vantaggio fattizio , , che si è 
cercato proccurar loro con altre produzioni. 

Abbiamo corsa . tutta l’estensione de’così 

9 * * ^ 

detti Lag ari etti, è nelle vallate e nelle po- 
ste ci si è presentato un terreno opportu- 
no per avere degli; alberi * di alto fusto . 
Abbiamo visto egualmente le ahi# coste r 
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che si frappongono tra le alture di Castel- 
pagano per lino al punto più orientale 
delle Serre delle Tronole. Quivi il terric- 
cio delle balze si è per la maggior parte ri- 
posato , e non è soggetto ad esserp sciu- ■ > ', 
pato da’ torrenti , ed in alcuni luoghi ha 
a piedi , ed altrove fino a 5 piedi di pro- 
fondità terrosa propria alla vegetazione. 

Questo lungo tratto di vallette, di sca- 
glioni , e di groppe de’ monti di IN usco , 
che ascende a circa moggia 700 , potreb- 
be essere tutto seminato di piccole piante 
detti viscigli di castagno, senza la neces- 
sità di passare per lo stalo . di selva cedua 
prima di essere bosco di alberi . di alto fu- 
sto. Circa il tempo di trasferire le piantoline 
è ottimo quello di autunno , badandosi a 
non diminuire le radici col ferro. E per- 
chè niun cambiamento avvenga all’ an- 
tico tepore di vita delle piante , i vivai 
debbonsi -stabilire nella picciola valle dei 
Lqgarelli , ove la terra è simile , anzi mi- 
gliore di quella delle piantagioni. 

Avendo cominciato ad esaminare in que- 
sto terreno ciò che accade ad alcuni pochis-* 
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simi sterpi , che la mano del coltivatore non 
è giunta a distruggere, abbiamo osservato 
che sbucciano essi in ogni anno una quantità 
di germogli 5 e se i germogli, e se i ceppi 
non fossero tagliati a fior di terra , e sovente 
maltrattati dalla zappa , lo sviluppo dei 
rampolli non sarebbe stato men tardo di 
quello di un antico bosco ceduo. Ognun 
sa , che allorché le radici so mminis trano 
un abbondante nutrimento , il getto de’ ra- 
mi è accelerato , le foglie sono larghe , e 
di colore verde chiaro , ed il corso del- 
l’ umore nutritivo non si arresta , che nel- 
1? avvicinarsi de’ primi geli. Ed ecco qual 
si > è • il motivo , per cui questa estensione 
di alture sarebbe buona per boschi di ca- 
stagni di alto ■ fusto. Ma debbesi impedire 
diligentemente l’ ingresso al bestiame ,. e 
per fino a che le piante novelle non ab- 
biano acquistato un. diametro di 1 3 pollici 
di grossezza , il che non si ottiene , che 
dopo , dieci anni , giusta il calcolo che 
abbiamo formato. 

^L’ altra estensione >. delle montagne . deb- 
b’ essere seminata a bosco ceduo , facendo ; 
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uso de’ semi migliori di ogni specié, che 
debbono essere sepolti; più o 'meno pro- 
fondamente colla terra.' nel mese di ottobre 
in piccioli solchi distanti due piedi l’ùno 
dall’- altro, e profondi pecopiù di mezzo 
piede , preparati di già colla zappa al de- 
clinar di primavera , o ne’principu dell’està. 
Ma non possiamo dare una regola generale 
al proposito delle seminagioni $, perchè la 
tenacità delle terre ne modifica la profondi: 
dità. -r v 

t ' f » 

Noi t non cessiamo di far osservare , ohe 
questi vivai debbono stabilirsi ne v luoghi t 
ove il sole ha tutta l’influenza ^ e non già 
ove F ombra possa per poco aver posto , 
poiché questa prima epoca della vita dei 
yegetabih consistendo nel loro succiamento, 
nella elaborazione de’sughi aspirati * nella 
esalazione delle materie superflue ? e nella 
assimilazione di quelle che 1 sono nutritive j 
questi fenomeni sbotiengono facilmente più ~ 
al sole , che all’ombra , ne’ terreni che noi 
abbiamo chiamato fertili y* del che abbia- 
mo cercato di assicurarcene col formare 
de’ vivai di faggi e di castagni é dopo 
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due anni abbiamo ottenuto delle pianti- 
celle nello stato di essere trapiantate ; al- 
lora bisogna sarchiare spesso il terreno 
, purgandolo di tutte T erbe nocive , e non 
prima , perchè resteranno iufermicce , e 
„ cresceranno con lentezzà. 

Il primo taglio si farà compiuto il de- 
cennio , nel quale tempo si sono formate 
le ceppaje , da cui sortendo molti polloni, 

, si può ottenere francamente , . e in poco 
tempo , una buona materia combustibile : 

, quindi la selva diviene Cosi . folta * . che si 
rende impenetrabile, come si osserva in 
quel pezzo del bo sco di Lioni situato al- 
l’ est-sud-ovest della y alle rotonda 5 ove 
abbiamo distinto le più sensibili gradazioni 
nella grossézza delle gióvani piante, e vi 
sono di quelle che variano fra loro fino 
. a 4 pollici di giro. Pochissime sono -sfate 
j, da’ gran geli sorprese nellà metà della pri- 
mavera,,, e ne’ luoghi, ove la neve siasi 
sciolta ne’primi' giorni di. aprile 5 e l’espe- 
rienza ha fatto conoscere , chela gran ne- 
ve sia molto propizia alle piantagioni , ove 

persista, ne’ nostri ■ monti fino al declinare 
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della primavera , preservandole dal freddo 
intenso, che alterando particolarmente l’or- 
ganizzazione di quelle piante, che hanno 
poco densità di parti legnose , ne distrug- 
gono la di loro vita per fino ali’ età di 4 
in 5 anni. 

Quando le nostre selve cedue fossero 
diradate con arte, allora potrebbero con 
somma facilità essere convertite in alberi 
di alto fusto. Noi siamo testimoni della 
mala condotta , che si pratica nelle nostre 
montagne per que 5 pochi avanzi di boschi 
cedui , mentre veggonsi i ceppi di faggi, 
e di castagni , e di qualche abete per lo 
più troppo spaziati 5 per cui formano al 
disopra del suolo de’ cespugli carichi di * J 
musco : il rimanente del terreno non pre- ijjfej 
senta ordinariamente, * che una piota , cioè si* 
della terra coperta di erba minutissima e m/M 
di musco. Distrutti perciò questi alberi di 
alto fusto, difficilmente si producono de- 
gli altri , anche in un terreno profondis- 
simo. • .. .uv. p W.Aì ' 

* . « /. * " * 

Abbiamo riflettuto altresì un altro in- 
conveniente di tagliare gli alberi di alto 
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fusto di 3o a 4° ann * tre piedi sopra ter- 
ra , e giammai al pian terreno , e ad in- 
' * clinazione, ed indi coprire le piaghe con 
t » delle zolle vestite di erbette affin di farle • 
ripullulare continuamente. Niuno artificio 
. : ' parimente si mette in opra per la parte 
dell 5 imprudente cultore, e del proprieta- 
rio, poco o nulla conoscendo la putatura^ 
e attesocchè que 5 boschetti superstiti sono 
• *;• per lo più di Chiese e di comuni, le in- 
“ ' cisioni si eseguono furtivamente ; per cui 

la scure devastatrice non perdona all’ età, 
impiegandosi senza ragionevolezza, e senza 
[ • . arte. E non senza fremito osserviamo mal- 

' trattati al sommo i boschetti di querciuoli 
fi- \ per tutto il dipartimento dell 5 Ofanto , e 
’ peri quelle balze ch’erano anticamente tutte* 
jvMre designate sotto il nome di Compsane ) 

‘ *: senza mai aver la cura delle giovani piante, 

£ • che naturalmente nascono tra le macchie. 

B f • t ■ i . | - . . 

U esperienza ha fatto conoscere , che la 1 
precocità degli sviluppi de’c^stagni è- dei 
fàggi nelle alture meno dirupate delle no- 
’ atre montagne , è in ragione della industria 
clie vi s’ impiega. ^Difetti i semenzai ed i 
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vivai, diradati che sieno dopo sei anni in 
modo che gli alberi non abbiano maggiore 
distanza che di 3 piedi in ogni verso, fra 
poco tempo hanno acquistato 6 in 7 pol- 
lici di grossezza $ dopo questo punto è bi- 
sognato fargli diradare fino a 4 piedi : co- 
stando per esperienza , che i nostri boschi 
sono dominati troppo dal sole , agitati ol- 
tremodo da’ venti , e soggetti ad essere 
danneggiati dalla soverchia influenza dei 
diversi elementi } per cui , oltrepassando i 
4 piedi la diradazione, verrebbero ad in- 
vecchiar presto le selve cedue , e non po- 
trébbonsi nemmen recidere le piante cur- 


vate. 

Ove poi le selve cedue vogliansi con- 
vertire sollecitamente in alberi di alto fu- 
sto , allora le piante debbonsi allargare per 
fino a 5 piedi dopo il dodicesimo anno , 
lasciando sempre i fusti più belli , facendo 
abbattere i rimessiticci , che si disputano 
per lungo tempo il terreno , e rallentano 
per più anni i progressi de’ più vigorosi ,* 
e con la stessa successione delle dirada- 
zioni di sopra notata ; , e qualora si rico- 
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noscerà , che l’ ingrossamento giornaliero 
degli stati legnosi siasi rallentato , in tal 
caso si farà nuovamente torre la spessezza 
delle piante , e darassi a’ fusti la distanza 
inedia di 9 piedi. Questo taglio sarà più 
lucroso del primo , perchè il legname sarà 
più grosso , e più facile ad essere dirupato 
da quelle alture nelle vicine vallate. 

Finalmente sono assicurato da’coloni in- 
vecchiati nelle nostre montagne che hanno 
una lunga pratica , e la perfetta cognizione 
delle località , e delle convenienze parti- 
colari , che quando ne’ nostri monti il bo- 
sco ceduo avrà l’età di anni 3o , e si vo- 
gliano abbattere i tre quarti in ogni mog- 
gio , per esempio, restandovi sempre i fu- 
sti più ritti e vigorosi , allora dopo i 4 0, 
anni può vedersi , se non perfettamente , 
almeno a'pprossimativamente compiuto di 
alberi di alto fusto , ed abbastanza alti per 
proccurare all’ occhio una piacevole vista. 

• I castagni però non possono dare sem- 
pre del frutto nella cima de’ monti , per- 
chè i venti boreali bruciano i teneri germi, 
e Spesso sopraggiugnendo l’ autunno uon 
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perfezionano il loro frutto : , ' possono peròi 
ben servire per le selve cedue, e per ma- 
teriali di costruzióne ^ essendosi sperimen- 
tato , che il legname de’nostri monti è più 
atto a resistere nell’acqua , ed è più forte 
per reggere alla intemperie fredda ed timi- 
da, per la ben nota ^ragione , che le se- 
vere temperature delle alte regioni atmo- 
sferiche danno loro» più gagliarda vegeta- 
zione , e più valido rigoglio, che ghigne 
ad una ampiezza ed altezza tale, che dif- , 
fìcilmente in altri boschi si può osservare. * 

■ ,a y capo iv. «... & i.d 
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Il faggio ( fagus selvàtica L. ) , di ca- 
stagno \ fagus • castanea L. ) e il pinits 
abies , volgarmente abete, sono gli alberi 
più indigeni e robusti de’nostri monti. Ma 
il castagno sebbene abbia le miglimi qua- 
lità comportabili col clima e col terreno , 
è egli però tocco più*- dalia siccità, e dalla 
•perseveranza del* ghiado * da cui i nostri 
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mosti sono invasi per quasi: tqjtta la pri- 
mavera , fuorché i luoghi meridionali , ove 
le piante di castagno vi vegetano benissi-, 
mo, e producono abbondantissimo butto, 
purché non sianc^ sorprese da colpi improv- 
visi di sole dopo un forte gelo , dalle al- 
ternative di freddo e di caldo , e dalle 
tempeste violente , che vi cagionano delle 
gelivure , de cancri, delle grondaie e delle 
schiantature, lo che non avviene agli abeti, 
che non temono punto i rigori del verno, 
e nemmeno le gelate della primavera , pre- 
ferendo la posizione settentrionale a qua- 
lunque altra : ecco la ragione per cui la 
nostra giogaja era piena di abeti , ed an- 
che le foreste parziali ne abbondavano j 
come ne fan testimonianza le vecchie case 
tanto urbane , che rustiche de’ nostri co- 
muni , sostenute con le travi di abete , e 
edificate con questo legname di grosso la- 
voro. 

La superfìcie di quel suolo , eh’ è alla 
base delle nostre montagne , era, un tempo 
anch’ essa boscosa. ,Or dissodata si osser- 
va nello stato di perfetta degradazione per 
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le ingiurie decorrenti, che vi ammontano 

una quantità di ciottoli ad ' angoli smus- 
sati. La maggior parte di queste lamature 
al cui fondo scorre a guisa di torrente^ 
Velia, potrebbero ridursi al miglior stato 
boscoso col seminarvisi de’ cerri ( quercus 
emula L. ) e delle querce ( quercus robur 
L.), essendo le terre argillose , ed altrove 
a marna appena ne cuopre la superficie. 

Ma per quelle groppe , ove la pietra ’ 
appennina è spesso a nudo , e che danno 
uno scarso verde , e spesso un ispido a- 

. . i . il mezzo più eco- 

nomi co e 1 più naturale per ravvivarsi ? 

Bisogna osservare ove la mano del vil- 
lico sia giunta a schiantare ed estirpare 
col roncone e colla zappa le zocche vi- 
ve , da cui erano vestite quell’ erte cime : . 
e quivi potrebbero seminarsi de’ semi di 
fci, di abeti, di frassini, di faggi ec. 
indistintamente , e fitti: assai : ma ove que- • 
ste radici hanno cacciato de’polloni, biso- 
gna preservarli rigorosamente dal dente del . 
>esti ame , e non permettere che siano di- 
strutti dalla scure , come han soluto fare 
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per P addietro per la penuria della legna, 
mentre che siamo nel mezzo di una cate- 
na di monti e di colline. Quindi se in 
questi dirupi per cinque al più sei anni si 
difendessero que’ germogli da onesti colo- 
ni, i quali ove nella primavera trovasserro 
gli alpestri dorsi spogliati , tosto vi rimet- 
terebbero le pianticelle , o altri semi , van- 
gando , o scossando que’pezzi di terriccio, 
che spesso vi si trovano , e nulla più , non 
Sarebbe necessario ricorrere alla semina- 
gione artificiale per riprodurvi gli alberi 
boschivi, x • 

Ma questi rampolli , coll’andai* degli anni 
pervenuti ad una certa grossezza , avreb- 
bero pur bisogno di essere diradati , per- 
chè i fusti più deboli verrebbero ad im- 
padronirsi dei terreno , e così per più anni 
rallentare i progressi de’più vigorosi } e sa- 
rebbe anche d’uopo far svellere al declinar 
della primavera i vicini rovi , e gli sterpi, 
o almeno farli tagliare nell’ agosto. 

’ Ne’ scaglioni e nel picco della Caravella, 
dove la costa fa di se grembo , il diametro 
de’faggiuoli e degli orni è il doppio , e pel 
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triplo maggiore quello de’giovani faggi dei 
Ticino bosco e delle montagne di Lioni per' 
la ragione , che lo sviluppo degli alberi di 
faggio e degli orni con più precocità avviene 
ne’nostri monti , che altrove per la natura 
del terreno \ e per opposrto la pianta della 
' quercia in alcuni luoghi non vegeta , ed in 
altri ha un lentissimo progresso \ e per lo 
più i querciuoli sono ripieni di nodi , che 
secondo le osservazioni di Buffon (t) in- 
deboliscono il legname più di un quarto. * * 
Sappiamo per T esperienze ripetute , 
che F accrescimento medio della quercia 
è di 3 linee di diametro, quella del ca- 
stagno , del faggio , . dell’orno è alloncirda 
di un pollice , e alle volte anche più. Dal 
che ne segue , secondo la legge de’quadrati 
de’diametri , che , trascurate ancora le dif- 
ferenze riguardo all’ altezza vi ha sedici 
volte altrettanto legno in un faggio di 3o 
anni , che non ve ne abbia in una quercia 
della medesima età j e che il primo po- 
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(f) Storia naturale suppl. in 4 p- ia8 tom. 3. 
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trebhe somministrare un pezzo di 18 pol- 
lici quadrati 5 laddove là feconda darebbe 
appena un travicello di 3 pollici. In que- 
sto senso crediamo che Reaumur , Buhamelj 
e Buffon si accordano nel dire , che i quer- 
ciuoli sono il flagella de’ boschi, e i nu- 
merosi esperimenti , e le ragioni invinci- 
bili , con cui questi fisici e naturalisti e- 
sperti lo dimostrano , non lasciano luogo 
a dubitarne. ... c. t. .. . 

Si è conosciuto per mezzo dell’uso , che 
ogni terreno , comunque aspro ed amaro, 
può servir bene agli usi umani , purché 
non si adopri a quel frutto , a cui dalla 
. natura non è destinato* Posto questo prin- 
cipio , i terreni profondi e fertili della no- 
stra giogaja, che presso a poco potrebbero 
ascendere a circa 600 moggia, potrebbero 
ragionevolmente ripartirsi in questa guisa; 

' La valle rotonda , dh’è una estensione di 
circa 5 o moggi , restar dovrebbe a coltura 
col semenzarvi le segala e la cahapa, af- 
fittandosi secondo il costume , per poi re- 
star salva al Comune la; rendita di circa 
ducati centotrenta , non essendo quel ter- 
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renò soggetto ad isterilirai , venendo rim- 
piazzato dal terriccio ‘cliè cader giti dalle 
coste che gli fanno coróna. 

Il piano de ’ Lagnrelli , e le vallate dei 
coll? , ' chó 'èórroriò da per tutto su quelle 
alture potrebbero stabilirsi pe’boschi di* al- 
beri di alto fusto. Il temperamento e le 
altre qualità individuali di ciascuna specie 
di que’terreni , che a piccioli spezzoni s’iu- 
contranò , sono tali , che a’ nostri coloni 
sono ben conosciuti per essere sempre ve- 
stiti di verdi e liete erbe. Le difficoltà 
però sono per essi spianate, e i voti con 
più scelta , sicurezza , e successo si riem- 
piranno. 

Si è fatto da noi scavare per fino a due 
piedi e tre quel suolo , e si è trovata una 
profondità terrosa propria alla vegetazione, 
e che quasi sempre presenta terreno ver- 
miglio , creta , e selce. Gli alberi perciò 
vi crescono prontamente , e dopo di aver 
acquistato una sufficiente grossezza , som- 
ministrar potrebbero un materiale più atto 
a’ lavori di costruzione } quando però vi 
si abbia P arte di lasciare uno spazio suf- 
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fidente nel seno della terra per stendervi 
irradici, ed , altro egualmente vasto pey 
dilatarvi i suoi rami, ,e per fargli isolata- 
mente colpire dall? aria e dal soie. ; . 
u';i J^el jbpsco di. Ligui in mezzo • al colle 
_ove r iir una valle cadono le fresche acque 
dette di Cesinola , si osservano ancora 
de’ faggi grossi , ampi , e superbi , v che 
sembrano bravare la .for 2 ;a degli anni e del 
tempo , e che mostrano , ,che la terrà che 
^ , nutre e serba, sia fertile e grassa. 
JCfalfconde ov’ è a scosceso il monte, e 
giù per le balze, gli alberi hanno picdolo 
iL tronco , perchè il terreno è d’infima qua- 
lità , e manca 1’ ampio spazio alle piante 
per la vegetazione , e anticipatamente pe- 
riscono , ove la terra è fredda e sterile 
più che il sasso. - , 

Dalle carte del XII secolo abbiamo ri- 

* a < • , * 

levato , che la maggior parte de’ nostri 
.paonti avea il suolo coperto di selve cedue 
e di boschi di alberi- di alto fusto , e fino 
,al secolo XYU i nostri coloni ebbero l’ac- 
corgimento di jegolare ì tagli delle prime 
a partite e ad epoche determinate , cioè 
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allora quando il bosco ceduo era giunto 
all accrescimento utile , che si cercava : i 

' 7 * y% 

secondi, cioè gli alberi di alto fusto , or- 
dinariamente non si abbatteano , che dopo 
i 60 anni , e i coloni si affrettavano di e- 
stirparne i ceppi , e piantarvi di bel nuo- 
vo alberi di aito fusto. 

♦ A.* i d * * | 

La selva di castagni della Mensa Vesco- 
vile di JXusco posta alle groppe di Laurio , 
valle alle radici di Calcigliaja , dee tut- 
to il suo pregio alla cura de’ Vescovi, che 
dopo il corso di 80 anni , epoca in cui 
si può contare la vecchia j a e ’l decadi- 
mento de’castagni , faceano tagliarla para- 
tamente , e rinnovarla per mezzo de’ram- 
polli 5 meglio però avrebbero operato , se 
da selva cedua fosse passata ad alberi di 
alto fusto col mezzo delle successive di- 
radazioni. In tal guisa praticarono i frati 
di S. Domenico (i) i quali nella cosi detta 
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• i( i ) Monistero soppresso in Bagnuoli. Quivi 
era la colonia Filoniana . Ovunque i Romani por- 
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Valle Romana rinnovarono v ùria sélva di 
castagni } stirpando gli antichi ceppi ^ 1 e 
formando de’ vivai in quel terreno* àperto 
e dominato dal sole ^ indi' ne diradarono 
le piante poco a poco , fe* Con tal’àrte rie- 
ducarono , e 1*' innestarono ; r che dòpo 8tì 
anni ancor presenti il quadro più ricco \ 
c più imponente 9 che possa offrire l’ in- 
tiera giogaja col maggior vantaggio del pro- 
prietario , poco essendo distante dalle abi- 
tazioni del comune. Nè ivi vicino gli al- 
beri periscono così 

zio necessario onde otténersi una perfètti 
vegetazione , che per la fertilezza della 

", sfjj- ~fl Yilittf’ l«Bl i ' Ut i* 1 i ' ‘ ‘s ' 
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taV-ano novello soggiorno , chiamavano Roma 
ed Italia . I Sanniti aneli’ essi alle colonie de- 

y . i * - V » * * • - 

dotte negl' .Irpini diedero il nome delle loro cit-’ 
tà. Questa politica ch’era interessante per legare 
tra loro due regioni , ha costato i sudori degli 
antiquari col correre de’ secoli ; e 1 solo studio 
sullo posizioni locali accompagnato da una sana 
critica può sciogliere tanti nodi. 




Quando si è gridato , che non debbonsi 
dissodare i boschi , e che il taglio degli 
alberi ha portato la sterilità de’ campi, la 
miseria nelle popolazioni , e una privazio- 
ne di gente in diverse parti } non si è in- 
teso dire , che le piante non dovessero aver 
fine : tutto ha un termine in natura*: le 
piante più vegete si gettano finalmente in 
preda alla stanca vecchiezza, ed indi pas- 
sano ad essere menate a morte ; ma giunte 
a tutto* il possibile loro accrescimento , e 
solidità , in cui il taglio non può essere 
differito, la natura insegna , che siano sup- 
plite anticipatamente per mezzo de’ vivai 
già preparati , e che vivau sempre di prole 
in prole. ; • ' 

Ma l’errore della maggior parte de’pro- 
prietari è stato F incidersi indistintamente 
gli alberi nelle terre basse , ♦ e ne’ monti , 
ove suol fare nelF inverno e nella prima 
metà della primavera molto freddo j vi 
sta la neve , e si* ghiaccia l’acqua , e la 
terra } e non contenti di aver- mano messo- 
le ^piante si fanno a stirpare anche i ceppi 
fino al natio pedale } indi dissodano quel 
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terriccio , che appena nei maggio comin- 
cia a vegetare , e dopo averlo lavorato per 
dieci al più 20 anni , e finché non siasi 
sciupato quel terreno proprio alla vegeta- 
zione , abbandonarsi agli allagamenti di 
piogge , per indi coprire alla confusa di 

calcaria le terre basse. 

' " . 1 s ‘ 

» •• , 
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Necessità di restituire il libero esercizio 
a proprietari ; ed abusi della polizia 
, selvana. • ■ •••,, 

. • . 

Si sa, che per la conservazione delle 
selve, e per lo regolamento de’tagli tanto 
ne’ boschi de* comuni , che de’ privati , e- 
siste xua&Ispezione Seivana divisa in cir- 
condari, sotto la custodia de’ Guardiage- 
nerali e ciascun circóndario è compreso 
sotto quello, de 7 Guarda boschi. Ghe anzi. 
dall’Augusto Re Ferdinando I. furono pro- 
messi degl’incoraggiamenti per coloro , che 
promosso avessero la piantagione de.’ bo- 
schi. , 
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**' " T principi! regolatori del dritto seivano 
sono fecondi di utilissime conseguenze ; 
poiché non se ne possono- escogitare più 
giusti e più efficaci per giugnere allo sco- 
po deli utile generale. Ma il vizio non fu 
sempre nelle leggi , bensì nell’ uomo in- 
sensato e corrotto j per cui spesso la sa- 
viezza di colui che regge l’ impero è im- ; 
potente contro de' mali. Le contravven- 
zioni continue alle leggi forestali imposero 
una necessità di vietare fino a’ proprietari 
delle picciole selve la diramazione degii 
alberi boschivi senza una rigorosa ispezio- 
ne, ed alle volte dispendiosa. 

Ma questo , se mi si permetta il dirlo 9 
è un rimedio troppo sensibile , pallia il 
male , ma non Io guarisce aguzza tutt’ i 
suoi ferri contro la legge , e diviene più 
fino a misura, ch’ella srrende più ferma. 

Il diritto di proprietà tanto rispettato dalle 
nazioni civilizzate , pare che venga ad ar- 
restarsi col vietare à’proprietari de’ boschi 
le diramazioni. ' * > 1 ' 

Pare altresì, che gli ufficiali seivani non 
potrebbero in alcun conto ingerirsi ne’pic* 
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cioli boschi attaccati alle proprietà de’par- 
ticolari , e pel salutare principio della pro- 
prietà, e perchè noi siamo testimoni della 
ingiustizia dell’uomo : questi impiegati po- 
co s’interessano delle giuste istanze depro- 
prietari , i quali poco o nulla conoscono 
le pratiche per conseguire il permesso di 
godere degli effetti del suo dominio , ed 
ogni ritardo se ’l recano a mal’ agurio e 
noja. 

Per disbrigarsi per tutto da questi ar- 
gini esercitano il diritta di rappresaglia , e 
la selva , lungi dali’avvantaggiarsi , è con^ 
vertita in ceppaie. Alla line per ricavare 
un valore del terreno , si determinano a dis- 
sodarlo successivamente ed impercettibile 
mente j e privandosi a tal modo di uno 
de’mezzi necessari al sostegno della vita , 
formano di se , e de’loro congiunti la più 
fatale mina. Sono questi gli effetti de’ si- 
stemi proibitivi , allorquando sono spinti 
tropp’ oltre. Intanto questo male derivò 
pure dalle leggi dell’occupazione straniera j 
poiché lo stesso piano di operazioni eco- 
nomiche se era utile a’paesi fertili , era dan- 
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noso agli sterili ^ se conveniva ad una pro- 
vincia estesa, marittima, feconda ,, por- 
tava la rovina in un paese , in cui il terr 
ritorio fòsse picciolo , mediterraneo , ed 
ingrato, avendosi del ..riguardo alle sue 
cÌ££ostan£e fisiche e musali. i ; 

. - • -i * « **»**?,)(!? 

Ma jion possono trovarsi de’ preservativi 
contra gli abusi degl’ impiegati delle fore- 
ste, da’ quali si fa risentire a’ proprietari 
tutto il rigore di questi articoli de’ rego- 
lamenti seivani? 

Se questi si trovassero , la questione sa- 
rebbe terminata. Per iscoprire pertanto il 
correttivo che si. cerca , è necessario salire 
a qiue’principii , che diversificano essenzial- 
mente l’ economia delle grandi foreste da 
que’ boschi che promuovono i vantaggi 
dell’ indùstria e dell’ agricoltura ; princi- 
pia a’ quali se si fosse fatta sufficiente at-> 
tenzione, si sarebbero rimossi quegli stessi 
ostacoli morali cagione di tanti rovesci? 

E di tutta necessità adunque il restituirsi 
a’ proprietari de’ boschi il dritto e la lir- 

berta di provvedersi delle fascine tanto ' 

• ' 
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necessarie per animare que’ larghi cammi^ 
ni , ove veggonsi sospese grandi càldaje 
per cuocere 1 le rape, le zucche, le farine 
ec. per ingrassare il bestiame. Ed’ in que- 
sto modo il proprietario , rassegnandosi ai 
stabilimenti fatti pét regolare l’uso ! de’ bo- 
schi , sarebbe libero nella sita necessità ,* ed 
ecco come si terrebbe una via di mezzo 
tra le savie mire del provvido governo , 
ed il bene individuale del cittadino. 

Nè questo è il tutto , bisognerebbe al- 
tresì , che si accordassero individuali pri- 
vilegi ed incoraggiamenti a coloro che 
unissero queste picciole foreste alla eco- 
nomia de’campi coltivati , che in altra età 
erano annesse ad ogni fondo j e eh’ erano 
destinate per legname da bruciare , e ad al- 
tri usi delle famiglie campestri : boschetti 
che ancora si osservano ne’ campi di quei 
pochi onesti proprietari , che avendo tutta 
la*cura del loro ben’ essere , non hanno 
sofferto, che vi s’introducesse il bestiame, 
o si fosse arrecato alcun danno al migliore 
capitale che essi posseggono , qual si è le 
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fascine , pochissimo apprezzate da coloro 
che non ne conoscono i tanti diversi usi 
per una famiglia adunata nelle nostre cam- 
pagne. :j".: : >v.dii 

CAPO VI. io. 

{ r " ■'OÌìA' •* > ' tif Kii'.l * 

-fui ; -dvj- Ultima osservazione. 


Dobbiamo notare un’ altra essenzialissi- 
ma circostanza. 

Il Governo ha creduto utile il dissoda- 
mento de’ vecchi boschi colla legge di far 
surrogare un bosco nuovamente seminato 
o piantato , eh’ equivalga alla parte disso- 
data. Ma una siffatta condizione conser- 
vatrice almeno per la provincia, ove*scri- 
viamo, ornai, o rare volte si è verificata; 
Incoraggiati i delinquenti dalla impunità , 
ed eccitati dall’avarizia ,- più che dal biso- 
gno, di trarne così il maggior profitto, non 
hanno adempiuto alle piantagióni. Nè pare 
che gli uflìziali seivani , che avrebbero 
dovuto vegliare alla esecuzione di questa 
legge , abbiano stimato dovervisi interes- 
sare 5 attesoceli costoro nòn riguardano il 
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ben pubblico, ma il solo interesse gli ani- 
ma e muove. Nè in ciò si offenderebbe 
il diritto: di proprietà 5 poiché il dissodante 
fu libero nell’accettare , o nel ricusare le 

' 'ri. 

condizioni con le quali la ispezione sel- 
v ana gli accordò la facoltà di abusare , per 
dir così , della sua proprietà forestale } im- 
perocché essendosi resa inutile coll’ essere 
giunta alla sua maturità , diveniva per lui 
più profittevole , e vantaggiosa nel tempo 
stesso , col nuovamente seminarsi , e ripian- 
tarsi. 

~ Ma gl’impiegati superiori a' quali la 
inosservanza di questi patti non puoi’ es- 
sere nota altrimenti che per le relazioni di 


quesiti guardaboschi., ; nou? sapranno giamr 
mai eh’ eglinó sieno o nò adempiuti.' Nau- 
see da ciò che sebbene la legge - sia sta t* 
per se stessa attissima a conseguire il . suo 


fine , . ella pur ; tuttavia giardinai- ha fatto 
.quel bene che sperava.. 

Per animare, adunque questa legge , si 
dovrebbe fame un’ altra , che dichiarasse 
complici dell’inadempimento de’ patti tutti 
gl’impiegati forestali da’così detti ispettori 


1 j>§ 

per fino a’ministri inferiori , la di cui con- 
nivenza ha fatto sì , che la provincia dei 
boschi fosse rimasta sterile e deserta. 

Nè' con ciò la legge avrebbe conseguita 
l’intiero suo scopo. La negligenza , ì. rap- 
porti privati ec. potrebbero far sì , che il 
Governo non giugnesse a conoscerne $ la 
verità. I. Sindaci de’ comuni rispettivi do- 
vrebbero essere perciò incaricati a presene 
tare a’ sottointendenti de' distretti un qua-» 
dro esattissimo delle piantagioni eseguite 
, ne’ boschi dissodati. Un tal quadro sarà 
formato in ogni autunno dal Sindaco e da 
due Decurioni del comune ove esiste la ' 


compresa j e nel caso d’ infedekà , o di 
non. aver rilevato le mancanze , siano essi 
stessi tenuti di ripiantarli a loro spese. 
Ed ecco in che modo la legge potrebbe 
conseguire quel fine , che si avea propo- 
sto contro l’insano abuso del dritto: di prò* 
prietà. ii a . iitì&a •tic ym 
:i hi* byxìii’T- «wdd - & : 

-vi ù&dts* rlà'tó* 3in»isi*&£8? 

ìA if ifc'jto.j i ed v m‘U’ t - 
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Conchiusione . 
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Molto si è scrìtto intorno alle qualità 
economiche degli alberi, de’ quali l’ Ame- 
rica Settentrionale ha arricchito la Francia* 
e la maggior parte : • dell’ Europa ' ove si 
sono «quasi connaturalizzati. E fu saggio 
e provvido consiglio dell’Augusto > Monar- 
ca Ferdinando I. di farne venire nel regno 
delle due Sicilie la semenza , ed ordinar- 
ne la piantagione , e a lui si dee - la gloria 
di essersi dilatata là coltivazione ; dell’aca- 

* ' li 

eia ossia robinia.' Ma pochissime piante ne 
ho veduto in questa .'provincia , non es- 
sendosene dilatata' la - coltivazione j-mpntre 
che siamo persuasi,' che ella riuscirebbe 
mirabilmente tra noi y e sarebbe un sommo 
conforto l’ introdurla nellai disastrosa pe- 
nuria, da cui siamo ‘minacciati/ E pure 
questi sarebbero ; degli edificii , che la ne- 
cessità costruisce in fretta , e il primo urto 
gli distrugge : sarebbero . rimedii del mo- 
mento j e di poca riuscita , al paragone della 
lussureggiante vegetazione degli alberi in- 
digeni , perchè i coloni non impieghereb- 
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bero quella industria che è necessaria per 
ben formare i semenzai, e portarea buon 
fine le piantagioni. 

Noi abbiamo racchiuso in questa secon- 
da parte l’intero sistema delle nostre opi- 
nioni ripetute sullo stato fisico de’ nostri v 
monti. Niuna cosa abbiamo affermato senza 
le osservazioni le più rigorose, e i ripe- 
tuti esperimenti eseguiti con pazienza t e 
con calma \ ed anzi che nò, con assai piena 
contezza di non aver nulla asserito , che 
non sia «tato vero in tutto il suo rigoré. 
Desidereremmo però, che le persone più 
rischiarate dessero sopra queste vedute il 
loro giudizio 5 mentre che noi anderemo a 
sviluppare il piano, e i mezzi di economia 
più spediti per la seminagione de’ boschi 
ne’ nostri mónti e nelle alture, e quali 
sieno 1 i principii sufficienti per produrre 
quegli effetti, che noi intendiamo: i quali 
sono l’ancora di salvamento, ondè le nostre 
popolazioni possano scansare > dal naufra- 
gio, in cui si ritrovano. 

« 
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Applicazione di questi principii ai 
mezzi più economici per ripian- 
tare i nostri monti. 


. * * t * ■ • * 
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Dilucidazione dette cose principalmente 
y contenute nella prima e seconda parte . 
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Ss fissar si potesse lo sguardo sulle tante 
dòtte memorie , ed opere classiche , che 
hanno sparso nuòvi tratti di luce su di 
una scienza , la prima di tutte riguardo 
alla prosperità pubblica,- chiaro vedrebbesi 
\ che sotto il rapporto di latiti fatti impor- 
tantissimi , tra quel che sono i popoli , e 
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ciò ch’esser dovrebbero , la distanza è e- 
norme. •. - 

Si vedrebbe , che varii furono i princi- 
pii , e varii gli stabilimenti di ogni regno 
secondo la diversità de’ climi , delle po- 
sizioni topografiche , della costituzione 
de’terreni, e sopratutto delle lunghe, ve- 
tuste , e non interrotte usanze in ogni stato 
nell’ etadi più antiche e recenti osserva- 
te , ed a norma de’proprii sistemi formati 
da ogni comunanza per proprio ed indi- 
viduale regolamento. 

Tutto questo ci fa esenti di taccia e 
di rimprovero , se in una materia di bo- 
schi , di pascoli , e di erbe agresti siamo 
stati obbligati di girne fino a’tempi oscu- 
rissimi , in cui gli antichi Opici ed Osci , 
i Sanniti , ed indi i Romani signoreggia- 
rono le nostre contrade. 

Ma indagata così l’origine di genti che 
più non esistono , in quelle vedute en- 
trammo pel desiderio di rischiarare la na- 
tura e l’ indole del nostro suolo , che 
soltanto fornir potea la conoscenza detta- 
gliata de’ fatti indispensabile per stabilire 
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la teoria della economia seivana fin dai 
tempi remoti. 

.? Ci piacque poi idr osservare , che quelle 
boscaglie furono destinate ad ?uso di di- 
fese di arménti de’ principi Longobardi , 
e prima per u$o di , caccia da’ IN orinanni 
senza mai di vèn»e . proprietà di alcuno j 
onde fino al declinare del secolo XVI la 
provincia del Principato settentrionale con- 
tenea il doppio degli abitanti io« h i > 
Che con le donazioni fatte a’ Religiosi 
de’ Fidloni di Fontigliano , e alle Romite 
del Giolito si osò dissodare una buona 
porzione di quelle selve pel vitto e man- 
tenimento di que’F rati * divenendo perciò 
campi e vigneti. - '' • o i 

Che fino al secolo decimo settimo i no- 
stri monti furono compàscui con tiitt’i po- 
poli , che Plinio disegnò col nome di Caur 
4ini , dappoiché i diloro villaggi ricchi e 
popolosi dal Càpo di Caudio per fino ai 
Pi centini si stendeàno. r ; ■.* * A •• j v 
l Che i vasti feudi dell’ antica Ferenti - 
no e del Bojano degl’ Irpini per fino al- 
la prima metà de fio scorso secolo erano 
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coperti di boschi , selve , macchie , e 
querceti. 

Che la giogaja degli Appennini , che un 
tempo appartenea all’ antica Cisauna (i) 
in quella stessa età da un furore popolare 
fu manomessa e diboscata. 

Che ad un’occupazione straniera debbesi 
imputare il compimento delle pericolose 
conseguenze , che hanno prodotto gli er- 
rori di fisica ne’ quali incorsero i compi- 
latori delle leggi seivane } avendo preteso 
di cangiare la faccia de’ paesi , e di egua- 
gliare i poggi (Iella ferace Campania con 
le più orride balze degli Appennini. 

E che la divisione de’demanii tra i ba- 
roni e i comuni , e tra questi e le corpo- 
razioni religiose, eseguita con quello spi- 
rito di parzialità , che animava quegli ar- 
bitri inappellabili , recò un cambiamento 
improvviso , o per dir meglio la distru- 
zione della pastorizia. Questa discussione 


(i) Vedi la nostra operetta su la vera posi- 
none de’ campi Taurasini pag. 94. 

. ' ' < ' , ' jg 
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- dovea: necessariamente - trascinare una ©pì-> 
tica , che cader dovea sulle persone 'TQdfi 
già, ma su gli abusi. ... -I -y fi stP 

. Ed jn>< ultimo • cercava un i quadro j y ptf 
poter portare qualche rimedio almen^ttré* 
servativo ad un sì tristo sconvolgimento! 
Per conseguire adunque un sì nobil fine, 
abbiamo; chiamato - al vaglio le opinioni fi* 
cevute con logica e imparzialità, e éon 
questi ajuti , abbiamo ordinato un progetto 
di utilità pubblica diretto a mostrare tutte 
le vie per ripiantare le « montagne eie balze 
del «territorio Nuscano (non osando uscire 

- da’ limiti prefissi ) che per quanto imper- 

fetto ancora si riconosca , pure il credia- 
mo , senza timor d’inganno e predilezione, 
degno di una scelta esclusiva , perchè rac- 
. colto da’ voti continui de’ coloni , e dai 
fatti ben diffiniti nelle discipline di espe- 
rimento. ; ■ 
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L’estensione della giogaja detta dema- 
nio comunale di Nusco , eccetto le grop- 
pe , corre per tutto a circa tomoli 2,5oo. 

Le terre tutte che coprono le sue rocce, 
e le falde sono attualmente destinate alla 
coltura, ma non divise. 

Si cercano perciò de’mezzi come mettere 
ad effetto le seminagioni delle piante e 
degli alberi boschivi e la propagazione dei 
boschi. Essendo demanii delia comunità , 
sarebbe regolare, che gli ainmiuistratori 
del comune facessero eseguire il rimbosca- 
mento. Ma s’ incontrano i seguenti osta- 
coli. 

1. La mancanza de’ fondi necessairi per 
portare ad effetto una tale impresa, ch’e- 
sige gran dispendio e rischio. 

2 . La difficoltà di riunire i coloni , e 
disporre tutt’ i diloro movimenti , e tutte 
le forze a questo scopo, essendovi scar- 
sezza di mani. 


Ia 4 

3. La posizione alpestre , e per essere 
i punti molto distanti , dovrebbesi perciò 
o impiegare poca gente , ed allora si prò- ' 
trarrebbe molto alla lunga l’operazione , e 
sarebbe dispendiosa , o vi si porrebbero 
molte braccia , e queste masse informi git- 
tate qua e là in gran distanza , formereb- 
bero de’ voti , e non farebbero quell’ utile 
che si domanda , e quella felice riuscita* 
che sperar si dovrebbe. 

4- Il difetto della mano industre che 
ne dirige il lavoro } nè possiam tacerlò che 
gl’impiegati ne’ comuni per lo più mao-. 
cano di conoscenze agrarie ed economiche, 1 
e sovente di spirito pnbblico che si ricerca 
in siffatte operazioni , per cui la dilòro 
cura potrebb’ essere mal sicura, e forse 
anche dannosa. 

5. Finalmente per la difficoltà delle di- 
radaziorti tanto vantaggiose ,- ma poco pra-, 
ticabile in questa vasta estensione di più 
di 3,ooo moggi. Un particolare può senza 
incomodo far diradare un boschetto di 5 
a io moggi , ed egli dirige l’operazione 
da se stesso , o la fa dirigere da una 
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persona intelligente , ed allora saranno ta- 
gliate quelle piante che lo meritano , e 
saranno risparmiate quelle che non lo me* , 
ritano. Ma non milita la stessa ragione per 
una vasta estensione di selve così distante 
dal Comune. In fatti unaetale operazione 
non potrebbe eseguirsi , che ad appalto. 
E per primo ove troverassi una sufficiente 
quantità di operai per mandare ad effetto 
siffatta diradazione , e la raccolta. E dove 
si potrà avere un appaltatore di tanta fede 
eh’ egli vorrà risparmiare le piante piu belle 
e col suo interesse abbattere le più catti- 
ve ? ' iE contratto I sarebbe dannoso , ed im- 
pf a tic abile, r - -y i ?.?« : » 

Questo intrapréndimerito potrebbe eon* 
venire ad una società de’ capitalisti detta 
con altro nome Compagnia di agricoltura^ 

>• Ma s’ incontra un grande impedimento, 
qual: si è , che nello stato attuale del dir 
stretto nessun proprietario , e molti in massa 
hanno tanto di numerario disponibile da 
poter ; eseguire una siffatta impresa. Ma po- 
sto che potesse qualcuno disporre di tante 
somme, nè questi, nè altri hanno ; il co- 
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raggio e la virtù d’impiegare le di loro 
fortune in simili miglioramenti } perchè poco 
: comprendono i vantaggi , che potrebbe lor 
presentare questa impresa , e non conosco- 
no affatto le» risorte delle diloro speculazio- 
ni per non essersi dedicati agli utilissimi ed 

/ • ' s 

affatto studii di economia , di agricoltura. 

Un progetto più semplice , più spedito 
e che presenti minori inconvenienti per 
farci ottenere i rilevantissimi vantaggi , che 
seco porta la ripristinazione de’ boschi ce- 
dui e di alto fusto , pare che sarebbe la 
divisione di questi monti , e de’demaoiali 
a’ cittadini. Che si metta la proprietà delle 
terre nelle mani de’ poveri contadini , che 
si rialzino dal misero stato di avvilimen- 


to in cui servono da gran tempo , <si di- 
scostino dalla città corrotta , si * permetta 
eh’ essi siano persuasi, ch’essi fatigano più 
per se, e per le famiglie loro, che per 
verun altro che sia, e si vedranno ben 
presto gli sforzi simultanei moltiplicarsi 
per ottenere quell’oggetto, che sforzi in- 
coerenti e parziali giammai permettere si 
- potrebbero ; e se mancano d’ istruzione i 
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nostri villani , hanno essi la pratica , l’ e- 
sperienza , e 1’ esempio j poiché suol dirsi: 

«Che amor di figlio, è d’arbore sembiante, 

» Qualora uom di sua mano il pianti , 
jj o innesti. 

E oltre a questo non gioverebbe nè di- 
ligenza di uomini , nè minaccia di male , 
pè persuasione del bene contro le insidie 
de’ nostri coloni ormai avvezzi a correre 
ne’ boschi, a scegliere ed abbattere i fusti 
più dritti , ed alle volte completamente 
devastarli sia pel fuoco , sia per altri usi. 

All’ opposto convinti di essere propria 
diloro la superficie di quel suolo , ed es- 
sendo i boschi insieme uniti e bastante- 
mente grandi , non vi mettono mai il ferro 
anzi il guardano che nò , e questo senti- 
mento va a radicarsi puranche nelle di- 
loro famiglie j poiché l’utile è stato mai 
sempre il dolce solletico , e il più attivo 
agente , onde allettare l’uomo alle più ar- 
due imprese. 

Volendosi adunque far eseguire da’ co- 
loni abitanti del comune stesso la pianta- 
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gione • in queste montagne , la di cui in* * 
clinazione è tale 9 che non ammette anzi 
esclude v 1 ? attuai coltura delle terre > comu- 
nali , sorto sommamente da commendarsi 
le divisioni 5 distribuendosi le terre per 
capi di famiglia detti anche fuochi : e per 
fuoco s’ intende ogni cittadino dopo V età 
di ventun* anno , che forma una famigliai 
Dividónsi i nostri coloni in proletari ed in 
proprietari . I primi non hanno che le sole 
braccia gli altri hanno delle proprietà. I 
poveri saranno ripartiti flèti* agro che orla 
i monti) e che forma i* così detti dema- 
nii de* Cerri di S.Amat&i delia Macchia 
Cesine , JLomito , è Rajote $ poiché la 
piantagione di queste tenute ‘non richiède 
molta òpera e fatica y e sono più vicine 
1 all’ abitato. 

•v i possidenti minori sar^ntìo scompartiti 
nella parte piana e meno scoscesa dei 
monti , i . proprietari nelle alture : (i). • ' ■ 
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(1) Noi non pretendiamo giS , che questo si- 
stema non abbia degfincon venienti ? nè che que- 
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Le condizioni del suolo da assegnarsi , 
bisogna che siano regolate dalla natura e 
dall’ arte , tanto rispetto al modo , quanto 
alla proporzione. Dalla natura , nel .caso 
nostro, avendosi riguardo alle circostanze 
locali , cioè alla posizione montuosa : dal- 
F arte , poiché questa ricerca , che rasse- 
gnato sia tra limiti racchiuso , e che que-< 
sti seguano il più eh 5 è possibile il corso 
rettilineo nella divisione territoriale. 
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sti siano di picciolo rilievo , come per esempio 
T esatta divisione di tanti gruppi di colli e delle 
vallate , che hanno una figura irregolarissima e 
che l’ eguaglianza apparente , che si trova nella 
totalità non s’incontra sempre nelle divisioni par- 
ziali ; e che l’esecuzione delle piantagioni sovente 
offre delle considerabili e moltiplici difficoltà 
Ma tentati tutti gli altri modi dettati dalla ri- 
flessione e dall’ esperienza ; questo solo sembra 
offrire tutP i vantaggi che si ricercano , e quelle 
difficoltà , che si limitano soltanto all’ operazione 
materiale, fra poco saranno dichiarate con regole 
quanto semplici nella esecuzione , altrettanto im- 
parziali ne’ risultamenti. 
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capo ni. 

Metodo per la divisione. 
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Dalle pagine immortali di Sesto Giulio 
Frontino , di Siculo , d’Igino , di Aggeno 
Urbico , e da’ pezzi di altri scrittori del 
fatto antico de’ Romani, sappiamo qual si 
fosse stato il sistema depuratori delle co- 
lonie , quando si trattava della divisione 
delle terre atte per la coltura occupate e 
sottratte da’ Romani a* pacifici possessori , 
ed in cui metter si potea la falce e J’ a- 
ratro a’ termini del celebre squarcio della . 
legge di Augusto (i). 

AGER • QVA • FALX * ET * ARATER * 
IERIT * NE * DIVIDITOR * ASSIGNATOR * 
Altro non sappiamo da Aggeno Urbi- 
co (a) , » che per quanto le selve fossero 



(i) Mazzocchi Amphit. Camp, i Auctar. n 
nota 35. 

(a) Nam ubi mons fidi proximus asper seu 
sterilis , super quo funài constitui nequiverunt. 
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ghiandifere , affinchè i diloro frutti non 
» perissero j diviso il monte a pezzi , certe 
» proprietà sieno state concedute a’ fondi 
a assegnati ne’ luoghi piani ed ubertosi , 

» che fossero stati chiusi in limiti ristretti.» 

Alcuni nomi , però , che ancor si con- 
servano ne’ groppi della nostra gioga ja , ci 
fanno conghietturare , che fuvvi un’epoca, 
in cui questo terreno lasciato in comune 
per pascolo de’ loro animali , e per uso 
del fuoco , sia stato per la maggior parte 
assegnato. 

A conseguire sì nobil fine sulle prime 
cominciammo a vedere , se tali voci , seb- 
bene deformate, ritenessero alcuna spezie 
di analogia co’ vocaboli del medio evo, 
ed altro non ci si presentò che una con- 


aut forte aquae inopia habitatio hòminibus pror - 
sus negata est : sylvae tarimi dum essent glan- 
di ferae , ne earum frucius perir ent , diviso monte 
parti cui atim , datae sunt proprieiates quaedam 
fwidis in locis planis , et uberibus constitutis , 
qui parv 'is finibus stringebantur. Aggeni Urbici 
Comna, in Sext. Jul. Front. 
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Venzione del secolo XI ; in cui furono 
dette raja le pendenze in giù dal vertice 
de’ monti : e tutte le acque pendenti in 
giù a quel largo piano di Lacina dal picco 
della montagna su la fontana di Pescaceo 
e dalle rupi di Montecaruso , sono no- 
minate Raja. 

Dopo ciò procedemmo ad altre indagi- 
ni ,• che sembravano attissime a sviluppare 
la vera idea di queste voci , senza però 
pretendere di darne una esatta definizione, 
e trovammo giusta o almeno d’ ogni altra 
migliore la conghiettura , che la voce raja 
fosse variata dal latino radius , mentre la 
qualità, la proprietà , e le condizioni di 
questa giogaja sono di tal natura \ che 
la di lei assegnazione non potea mettersi 
ad effetto , fuorché con tante sezioni , 
quanti sono i colli , i quali tutti vanno a 
terminare , o nelle alte, o nelle basse pia- 
nure , come tanti raggi nel proprio centro. 

Regolati questi raggi nella guisa con 
cui le acque pendeano in giù , secondocbè 
correiano i torrenti o i rivoli che ne sgor- 
gano dalle mosse , che quel torrente o 


rivolò tenea dal vertice iu giù, il raggio 
perciò che dalla cima de’ monti di Lioni 
scende laggiù a similitudine di quel rivol- 
gimento , sinuosità , o via fatta a spira , fu 
detto radius spirae. Altro raggio che corre 
sopra altre colline a modo di tanti orciolet- 
ti , radius laguncularum , e nelle carte dei 
mezzi tempi laghelliorum. Altrove un rag- 
gio , che dalla pietra del gatto ( termine 
artificiale ) portava dritto al così detto 
colle di vallone, lineala il chiamarono , 
volgarmente lignota. Quel colle , che a 
S msa . d 1 una uggiola sovrasta alla valle su 
cui si poggia , ebbe il nome di sellicola. E • 
magnone quel monte che di gran : lunga 
tutti gli altri avanza , e che posto nel cen- 
tro di quel gruppo di colli , viene come 
a dividerli in due parti. Il raggio di que- 
sta groppa va a terminare in un fonte detto 
dagl indigeni fontana duma , e da’ coloni 

Romani radius dumus , luogo pieno di 
spine. 

Lasciando questo gruppo si passa per 
vallate ad altri monti. Ivi i raggi , o li- 
miti menano dal settentrione al mezzodì 
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regolandosi pure eolie pendenze delle pio- 
vose scrosce su’ fondi , che nelle bas$e 
pianure* furono assegnate a’ poloni dedotti 
sulla pertica dell’ antica Cisauna (j). Fu- 
rouo questi raggi tirati dalla raja , che di 
Sopra la fossa di foglia porta all’ aja di 
Pescacca , e segue per linea dritta alla 
cima di calciglaja. 

Nelle montagne poi che hanno nelle 
alte pianure delle lacinie il diloro centro, 
i limiti egualmente corsero dal settentrione 
al mezzodì , detti furono perciò radii trans- 
versi, e ne’ mezzi tempi raje transverse. 
Il primo , che forma il centro razionale di 
questi raggi , ha circa cinque miglia di 
circonferenza, onde le assegnazioni de’fon- 
di furono eseguite con tutte le regole della 
carta agraria. Non credemmo perciò stra- 
na la nostra congettura , che 1’ agro della 
colonia Filoniana , oggi detto di Bagnuoli, 


(i) Veggasi la nostra operetta Ricerche sulla 
Vera posizione decampi Taur asini p. i e. Vili 
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fu costituito , e da territorii delle basse 
pianure , dalle lacinie , e dalle così dette 
raje nella giogaja , che divide i due prin- 
cipati. Ager ... in laciniis assignatus f 
et praecisus ex amaro 9 et incerto solo . 
Eccone un esempio in Frontino. Antium 
populus deduxit. Iter populo non debetur. 
Ager ejus in laciniis est assignatus . 

La ripartizione perciò delle nostre mon- 
tagne 9 non può offrire divisioni , e sud- 
divisioni sempre esatte 9 ma ripartir si do- 
vrebbe razionalmente 9 e coltellando (i) t 
e non potendo le assegnazioni essere con- 
tinuate , mandar dovrebbonsi ad effetto a 
pezzi , cominciando dalla prima raja 9 ch’è 
all’ oriente della valle rotonda. Dove il 
colle è nudo , lasciarsi in abbandono : in 
quel luogo ov’ è ancor terreno compu- 


(fj Cultellandi autem ratio quae sit , saepe 
quaeritur , cujus praemensi soli spatiwn consur 
mamus , et illam clivorum inaequalitatem plae - 
narri esse cogimus , dum mensurae lateribus in~ 
servimus. Aggen. Urbic, comment. in Sex. Jul. 


,"i 36 ■■ \ , ' ' . 

tarsi nella divisione} ciò che peivsua na- 
tura non è divisibile , si: abbia per dere- 
litto ( prò relieto ) (i). 

Questa fu la ragione per cui presso i 
Romani queste assegnazioni si eseguivano' 
a puro piacimento de dedultori coloniali 
( sine lege ) : il che si conferma dal tro- 
feo da noi riportato nell’ opuscolo Su la 
vera posizione de' Campi Taurasini , ove 
tra l’altro leggesi: 

idi. . ù ARB1TRATV * GEMELLA! * . ItJ j 

f VXORIS • ET • PHILONIS ' DIVISIT • 
AGRVM • ;MILITIBVS * LEGIONIS * 

$ ^Allorché gli Architetti avranno compiuta 
Ja divisione delle raje ridotte alle più ra- 
gionevoli figure regolari per limites intet- 
cisivos per limiti interrotti dalle acque pen- 
denti in una valle o piano , si manderan- 

À» » 

- * • w j . • 

• „ - V - * " 

( i ) Relieta autem ea loca sunt , quae si ve 
iniquitate locorum assignari nequwerunt > sive 
.ex voluntate conditoris , hoc est mensuris relicta , 
limites minime acceperunt. Aggen. Urbic. comm. 
in Sex. Xul. Front. i56 , XII. de loc. relieti s , 
et extraclusis . 
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no a fine quelle de’ Lagarelli , e delle 
Serre \ e così per fino alle raje , che van- 
no a terminare nella Caravella . 

Perciò che riguarda l’ assegnazione dei 
demanii delle sterili vallate della macchia 
de 9 cerri di S • cimato , delle cesine ., delle 
Rajole , del *Sem> nudo , e dello Mito y 
quivi i limiti possono correre regolarmente. 

Queste operazioni faranno sì , che le di- 
visioni non saranno nè imbarazzanti, nè 
difficili. Per tutto crediamo necessario sta- 
bilirsi una commissione seivana sopra luo- 
go preseduta dal sindaco , e da due per- 
sone siano ecclesiastici , o làici , che per * 
la diloro morale , e pe’loro lumi offrissero 
la più sicura guarentia di giustizia e di abi- 
lità , e nella circostanza potessero spiegare 
tutto lo zelo pe ’l bene de’ loro concitta- 
dini. \ 

Dopo essersi determinate così le divi- 
sioni , si procederà alla suddivisione delle 
terre in tante parti di egual valore. 

Per evitare qualunque contesa potesse 
insorgere per la scelta o preferenza nel ri- 
parto, la sorte deciderà delle distribuzioni. 








.•/, m I 1 


TP> - 


H 




1 > 


v 





me, 



^ . . 






- Digiti Google 


'' " r • ~ ivrtr-T*?- 

J • $ 5 ? i 

..f <i" •: 

\ * , * • * ; » ' 

* * « •»• . ^ N A 



ir* 


4 v 


* « 


i38 


y « » 


v fi 


i 




-ik] 

1 x 


•r 

Kh 

r 




CAPO TV,? *&K* W' 

.JPPPI 

Profferte) di regole distributive , '** 

economiche. ! *'/ ■* - 

>fc 

. 

r i. Il suolo diviso per famiglie conbel- 
1 ordine ^ se e montuoso debba ripiantarsi 
fra 1 termine di due autunni dal dì del- 

T assegnazione j se è posto nelle valli fra 
autunno solo. 

Esperienze più decisive hanno fatto co- 
noscere , che le seminagioni e le pianta- 
gioni di primavera hanno prodotto indivi- 
dui deboli 9 e di corta vita. 

2 . Il livellamento, e l’ordine delle pian- 
tate sarà regolato in ogni contrada dalla 
natura della terra } affinchè le acque pio- 
vane non vi scorrano , ed apranvi canali 
e slatini , o non vi stagnino : mirando be- 

V ne i coloni alle piantagioni de’ vicini , e 
preferendo sempre il così detto fagus ca - 
slanea . 

3. Le piantate debbono correre ne’luo- 
glii pianeggianti da tramontana a mezzo 
giorno, e negli scoscesi sempre opposte al 
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pendio per far argine alle acque , e soste- fi' •. 
nere col tronco la terra. 1* ’ ^ HMJ 

, 4* H colono deesi obbligare di far rima- 

nere la di lui assegnazione posta nell’ or- ‘ - ; 
dine suo perpetuamente a natura boscosa • . ; 

senza distinzione di bosco ceduo, o di 
selve di alberi di alto ‘fusto. 

5. Le porzioni assegnate si presumeran- 
no dell’università, e come dote e patrimo- 
nio pubblico per: lo vivere , e mauteni- ; •„ 
mento de’suoi cittadini in quanto al suolo , 
de’ particolari cittadini in quanto alla su- V 
perfide. 

Segue da ciò , che 1’ assegnatario ha il 
libero arbitrio di fare nel suolo tutte le 
piantagioni che gli sono a grado , goderne, ,, 
e disporne } salve le modificazioni stabilite * 
negli articoli seguenti : e quelle che , per 
vedute di ut ile pubblico , possano essere 
imposte dalla legge sulle foreste. V 

6. Al solo assegnatario è permesso di 
fare nella sua quota le piantagioni, e le 
seminagioni , che giudica convenienti ; ed 
in ogni evento debba presumersi che quelle 
che vi si trovano dopo l’assegnazione 9 sia- 
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no state fatte a sue spese ; per cui a lui 
sol ° appartiene la proprietà di quest’acces- 

sione. /ifjjjflifH 

Nel caso che un terzo proserà di aver 
.seminato o piantato per le diverse circostan- 
ze di scienza, o ignoranza , potrà soltanto 
domandare il rimborso dei valore delle 
piante, o delle sementi , ed il prezzo della 
mano d’opera. 

7 . Il colono per anni cinque non dovrà 
pagare allamministrazioue comunale quel 
canone in danaro , in ricognizione del do- 
minio diretto restato presso tutta la cor- 
porazione a’ termini dell’art. 5 . Dopo cin- 
que anni debba corrispondere la prestazio- 
ne , che potrebbe tassarsi a carlini due 
per ogni moggio. 

8. Il canone sarà affrancatole al cinque 
per cento non prima che la quota sarà ri-* 

- dotta perfettamente selva cedua , e per 
,*ogni tempo avvenire j così però a piaci- 
mento del quotista. k'K? 

9. Il canone sarà pagato in ogni anno 
* alla fine dei dicembre. 
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^ io. Il peso fondiario sarà sempre a ca- 
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rico dell’ assegnatario , facendosene la ri- 
partizione come di dritto. ; i 

il. La natura di selva cedua potrà carri- \ 
biarsi dall’assegnatario in alberi di alto fu- 
sto , sempre che gli torni conto. Per il 
modo debba uniformarsi a’regolamenti sei- 
vani , attualmente in vigore. 

/ " 12. Qualora gl’indigenti esporranno al 
sindaco del comune ( eh* esser dovrebbe 
il presidente della commissione di agricol- 
tura sopra luogo ) che loro mancano i 
mezzi di aver delle piante , e de’semi pei 
vivai , la commissione seivana gli sommi- 
nistrerà quella somma che crederà oppor- 
tuna. 

La restituzione dell’impronto dovrà ese- 
guirsi tra anni cinque. 

L’ impronto non oltrepasserà i ducati 
tre a* contadini poveri , e senza ajuto. 

i 3 . Chi avrà condotto a selva ghiandi- 
fera P assegnato , come colui che porta a 
fine una buona opera , potrà vendere la 
proprietà degli alberi ad uno de’ proprie- 
tari cittadini , che dovrà pagare il laude - 
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w/o al comune e previo il consenso del- 
l’amministrazione comunale. 

14. Il fondo , che avrà acquistato la 
natura di selva cedua , e le quote già ve- r , 
nute ad essere bosco di alberi di alto fu- 
sto , potranno far passaggio da uno in al-,, 
tro col patto , che questi sia obbligato di 
possedere e godere a condizione di non ab- 
battere giammai gli alberi , e di notilicare 
T atto di passaggio al sindaco del comune. 

1 5 . Quando alcuna volta avvenga , che 
l’ assegnatario volesse rinunciare , cedere , 
alienare , o in altra maniera spogliarsi della 

' sua porzione , se il farà a beneficio del 
comune , dovrassi avere come demanio co- 
nomale. V \ 

16. Dopo la morte del fuoco, la por- 
zione , che gli ricader à in sorte , passerà ' 

, agli eredi in linea retta o collaterale, se- 
condo 1’ ordine della successione : in doro 
mancanza ritorni al oomunei..- - 
, 17 . JL’ assegnato sarà diviso tra figli sol- 
tanto del fuoco dopo là di lui morte ad 
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18. I cittadini non dovranno essere pri- 
vati del loro jus , e della libertà di pa- 
scere , farvi agghiacci , e mandre ne’ luo- 
ghi extraelusi (i), ed aversi per giaciture 
di animali. 

19. Sarà proibito espressamente di chiu- 
dere le quote con recinti o siepi , doven- 
dosi mantenere a suolo d’erbe addette ai 
pascoli d’animali, e aperte, acciò colla 
chiusura non venga in modo alcuno ad 
impedirsi l’ uso e il comodo a’ cittadini, 
detta servitù di compascuo , a cui le terre 
suddette sono e per natura soggette , e per 
gli antichi particolari statuti. * 

20. I cittadini per l’ uso civico e pro- 
miscuo potranno , dopo i cinque anni delie 
piantagioni , immettervi le sole pecore , e 
dopo dieci anni ogni sorta di armenti , 
senza potersi esigere la fida. 


(x) Estravluso dicesi quello che rimanea fuori 
de limiti della pertica. Extraelusa loca sunt 
aeque juris subsecivorum , quae ultra limites , 
et ultra finitimam linearti eunt. Sesto G. Fron- 
tino de re agraria. • ‘ - 
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2 1 . Sarà vietato al comune ed a’ parti- 
colari d’immettere gli armenti de’forestieri 
nelle montagné ripiantate $ imperciocché 
immettendosi in poco tempo devastano gli 
erbaggi, e per conseguenza tolgono a’ na- 
turali il necessàrio comodo , e l’uso libero 
delle diloro industrie. 

E oltre a questa introducono varie malat- 
tie , che attaccano particolarmente le pe- 
core , come la schinanzia , il morbillo , 
ovvero schiavina , la viscicola ec. mali 
contagiosi, che spesso hanno infettato le 
mandre dell’ intero territorio. 

22. Decorso il termine di cinque anni, 
c trovandosi i semenzai ben folti , potran- 
no i possessori ridurli a selve cedue nel 
tempo opportuno , ed anche zappare le 
piante senza potersi seminare i cereali. 

2Ò. Colui che ha una selva ghiandifera 
è padrone del solo frutto degli alberi , e 
del legname da diradarsi. Il terreno sarà 
compascuo pe’ soli cittadini , fuorché nei 
due mesi del frutto. 

24. Saranno immuni dal compascuo quelle 
quote , dove siano riserbati de’ prati , e 
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de fieni per lo tempo cT inverno , V erbe> 
cioè atte a segarsi , e non già l’erbe agre- 
sti inutili per fieno p‘e che non lo po- 
tranno vendere. r.y\v *, ; 4 *W. " .si 

25 . INon dovrà mai permettersi ad un 
privato il fabbricare degli abituri per ri- 
covero delle greggi , che vi pascolano , 
nemmeno nel proprio assegnato. Qualora 
il comune crede a proposito, di fabbricare 
un casamento detto volgarmente mandriz - 
zo per comodo de’ pastori \ dovrà edifi- 
carlo in terreno non -assegnato. 

26. 11 primo de’ proletari , che avrà a- 
dempiuto esattamente al rimboscamento 
del pezzo assegnatogli, sarà esente dai pa- 
gare fra i cinque anni anche 1’ imposto 
fondiario : il secondo quattro anni , il ter- 
zo dopo il secondo tre j avendosi questi 
tre gradi di esenzione come prendi per de- 
stare ed animare V emulazione , e perchè 
avessero i coloni il maggior comodo di ri- 
durre a bosco T assegnato. 

27. Per abilitare la meschina gente ad 
intraprendere con fervore le piantagioni , 
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e semioagioni : il Monte Frumentario, che 
da lunga età trovasi stabilito nei comune 
di Nusco, gli soccorrerà con vettovaglie 
da restituirsi senza la colmatura fra due 

anni. •; » 

28. I proprietari , che fra i due autunni 
non piantino de’ biscioli , o non seminino i 
vivai nell’assegnato , pagheranno una multa 
di ducati sei , da versarsi nella cassa co- 
munale . 

Di questo denaro si farà un fondo per 
piantare di alberi , e di semi le > groppe 
derelitte , e non assegnate. 

29. I proletari , che fra termini prefissi 
non piantano d’ alberi le porzioni loro as- 
segnate , decademmo dal beneficio di pos- 
sederle in perpetuo , e saranno a persone 
ohe abbiano delle proprietà distribuite. 

3 0. Coloro che prima de’ cinque anni 
ardissero tagliare le picciole piante , saran- 
no in pena espulsi dalla quota , perderan- 
no il dritto della superficie, e’1 luogo as- 
segnato diverrà demanio del comune. 

31. Alfin di riparare il danno incalco- 
labile , che potrebbe arrecare a’ vivai la 
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pastura degli animali , specialmente delle 
capre , oltre le pene comminate da’regola- 
menti seivani , dovrà il delinquente risar- 
cire il doppio del danno , che soffre il pa- 
drone della rovina delle piantagioni , o dei 
vivai. 

3 1 . Le montagne e i demaniali ne’ pri- 
mi cinque anni delle piantagioni , oltre delle 
guardie forestali, dovrebbero essere custo- 
dite da una persona destinata dal decurio- 
nato tra più esperti coloni , salariala dal- 
T amministrazione comunale j il di cui of- 
ficio , ed incumbenza si verserebbe sulla 
regolarità delle piantagioni , su gli abusi 
d’immettere gli animali pel pubblico pa- 
scolo, e di dar conto alla ispezione sei- 
vana sopra luogo dell’ adempimento delle 
seminagioni da’ quotisti. Nella legge romana 
questa persona era chiamata postor pu- 
blicus , e presso a poco era destinato alla 
sorveglianza di questi abusi , e del danno 
che altri potea arrecare al pubblico de- 
manio. 

33. Colui che ha interesse di avere dei 
termini tra suoi vicini s’impegni di far cre- 
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scere ai più presto la sua piantagione. Gli 
alberi stessi sono i termini più saldi , e 
più sicuri. : 

34. Le dispute e contese sulla lineare 
quota tra l’anno .potrebbero essere definite 
dalla commissione seivana sopra luogo , 
senza darsi luogo a’ reclami , dopo l’anno, 
secondo il disposto, delle leggi in vigore./ 

35. La ispezione seivana sopra luogo' 

dopo i due autunni invierà all’ intendente 
della provincia un quadro delle piantagioni 
coll* indicazione di coloro i quali si sa- 
ranno distinti , per , meritare qijie’ pretini 
che trovansi accordati dalla munificenza 
del Re. . . ; . 

Non saremo infine ; mai stanchi di ripe- 
tere col eh. Berpardo . di Palissy , che i 
più piccoli e disprezzati . recinti . di alberi 
e di spine ne’ nostri , lunghissimi scaglioni 
gli uni agli altri soprapposti , debbono te- 
nersi in più gran stima delle miniere d’oro 
e d’argento. : 


Conchiusione. 
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Quest’ ultima parte, che si è fatta ser- 
vire per compimento al prospetto dello sta* 
to seivano della nostra provincia , ci fa 
giustamente conchiudere , che quando siansi 
persuasi i nostri coloni che i boschi for- 
mano il diloro godimento , potendone rac- 
cogliere e liberamente disporre di tutt’ i 
proventi , al momento si manifesterà in 
essi il desiderio e l’ amore di ripiantarli 
ed accrescerli. In prosieguo si vedrà mi- 
ràbilmente sorgere lo spirito dell’ industria. 
Questo solo sarà il miglior rimedio per 
aprire le sorgenti dell’abbondanza agli abi- 
tanti delle nostre contrade divorati dal bi- 
sogno , e che presentano lo stato di quel 
macigno nel tartaro che l’infelice Sisifo gira 
sempre, e sempre sopra gli ricade. E l’uo- 
mo imparziale vi troverà , che le tre parti 
non formano che un solo insieme , che 
compone il tutto, o il quadro stesso $ che 
noi non rischieremo un momento per farlo, 
giugnere a piedi del Trono dei nostro Re, 
che fa nascere nel cuore de’ §uoi sudditi . 
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le più liete sperauze. È vero che si tratta 
di accorrere ad un danno inestimabile , e 
che il tempo e la volontà degli uomini 
possono riparare in gran parte. Ma ci sia 
lecito di asserirlo senza tema di adulazio- 
ne , che questa è l’epoca la più opportu- 
na per ripiantare le nostre montagne , e 
migliorare lo stato deU’agricoltura di tanti 
comuni che periscono della fame $ poiché 
1’ agricoltura rinasce nella calma di - una 
pace profonda. Un Re , che alle alte sue 
luminose cognizioni unisce una elevatezza 
di spirito nelle scienze economiche , dee 
per necessità spiegare le di lui cure più 
generose per far rifiorire il commercio , 
ravvivare Y agricoltura , e tutto ciò che 
può contribuire al ben essere di questo 
bel paese , che noi tutti amiamo tenera- 
mente. Noi sentiamo nel cuore una tenera 
emozione rammentando, che la riparazio- 
ne di questo grave infortunio contrassegnerà 
l’ inaugurazione del regno di Francesco I. 
al trono degli avi suoi. I nostri tranquilli 
agricoltori non senza un resto della loro 
antica gloria vi si sono già preparati colle 
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diloro robuste braccia : e che se non si 
possono sperare tutti questi miglioramenti 
dagli uomini di oggidì , messi in istato 
di , profittarne 5 lasceranno a’ loro figliuoli 
la memoria e la . cura di mandare un 
giorno al suo pieno effetto la grand’ opera 
che hanno cominciato i diloro deboli ge- 
nitori. 
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cy La presente; operetta doveasi pubblicare 

sin dal principio deiranno; 1823 y e^pen 
molti ragionevoli motivi non prima del me- 
se di novembre se n 5 è potuta terminar 
^impressione. Or alcune nostre ^vedute in 
pochissima parte si sono col fatto messe in 
opera , anche perciò che riguarda la strada 
Consolare da Avellino a Melfi. È questo 
un felice preludio che i nojsm voti deb- 
bono essere interamente adempiuti dalla 
saviezza del nostro provvido Governo., 
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MONSIGNOR COL ANGELO VESCOVO 
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Presidente della Giunta di Pubblica Istruzione. 

‘ i , L. - ; • - l . . . 




: v Eccellenza. 
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Nunzio M. Canonico della Vecchia volendo render 
pubblica colle stampe una sua memoria sullo Stato 
Seivano della Provincia del Principato Ulteriore , 
prega V. E. R. che gli destini un Regio Revisore, 
e V avrà ee. • 


Presidenza della Giunta per la Pubblica 

Istruzione. 

/. * * 

, ♦ * X > 

A di 25 luglio 1825. 

\ 

# , 

II. Reg io Revisore Si g. D. Niccola Gangemi avrà 
la compiacenza di rivedere l’opera soprascritta , e di 
osservare se vi sia cosa contro la Religione , ed i 
dritti della Sovranità. 

V 

Il Deputato per la revisione de' libri 

Canonico Francesco Rossi. 
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Eccellenza Reverendissima. 

Ho letto r Opuscolo del Si g. Canonico D. Nunzio 
M. della Vecchia , lavoro utile e necessario per quella 
Provincia , per la quale fu scritto , e forse anche 
utile per le altre province , nelle quali si trovano 
denudate le montagne di alberi, e dissodati i terre- 
ni, per cui oltre alla mancanza del combustibile, sue 
cedono degli allagamenti ne’ tempi piovosi , perchè 
le acque non trovan ostacolo , nè si fissano per ani- 
mare i fonti ed i fiumi. L’autore è benemerito della 
Repubblica letteraria per altre due produzioni eru- 
dite , ma questo suo terzo lavoro lo manifesta ani- 
mato pel pubblico bene ; nello stesso non ho ritro- 
vato alcuna cosa che potesse offendere la morale pub- 
blica , i sagri dritti della Sovranità , e della nostra 
S. Religione. Sono dunque di avviso , che se ne possa 
permettere la stampa. 

Napoli 7 agosto 1825. 

.>■ .. 

Il Regio Revisore 

• •• '/ NtcoiiNTonio Gahgeai. 
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Napoli io agosto i825. 


u • 

Presidenza della Giunta per la Pubblica 

Istruzione. 


- \ . 


Vista la dimanda del Canonico Sig. D. Nunzio M. 
della Vecchia , con la quale chiede di voler stam- 
pare una sua memoria sullo Stato Sellano della Pro- 
vincia di Principato Ulteriore ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. 
D. Niccola Gangemi j 

Si permette , che Y indicata memoria si stampi , 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuta nel con- 
fronto uniforme la impressione all’ originale appro- 
vato. 

Il Presidente 

M. COLANGELO. 


Jl Segretario Generale e membro della Giunta 

L’aggiunto 
Antonio Coppola 
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